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di ARNALDO CE VIDI 

Reale è il virtuale 
visto di spalle 

i sono sentito w, arcaico 
caduto su un altro pianeta. È avvenuto due 
mesi fa nell'intercity Fogazzaro, quando 
nel mio scompartimento sono entrati dei 
giovani conversando di Internet, siti virtua­
li, cybergiochi ... Sono corso ai ripari: sono 
andato in libreria a fare razzia di libri sul 
virtuale e ho cercato nelle riviste specializ­
zate e non. Ecco i frutti del mio studio in 
forma di cronologia molto libera. 

1. La virtualità nbitn il campo del lin­
guaggio. 

14.000 a.C. (paleolitico superiore). La­
scmrx. Dei "primitivi" conoscendo gli ani­
mali nello loro realtà attraverso lo sguardo 
inevitabilmente soggettivo di ciascuno, li 
dipingono/graflitano/incidono sulle pareti 
di una grotta, liberamente, senza prospetti­
va né rispello delle proporzioni. C'è una 
mucca che sta spiccando un salto, dei ca­
vallucci tarchiati... Diciamo che sono ani­
mai i vitiuali, cioè interpretati. Gli artisti di 
Lascaux ci dicono che: la realtà oggettiva 
non è separabile dalla conoscenza sogget­
tiva di essa e qui già scatta il virtuale; In vir­
tualita è un processo connaturale alla spe­
cie umana e fa parte della comunicazione, 
del linguaggio nelle sue varie forme, la pit­
tura fra le altre. 

2. Il mondo virtuale non è un'inven­
zione tecnologic.1 elci nostro tempo. 

400 a.e. Cina. Il maestro Ching scolpì 
un supporto in legno per campane. Il prin-

cipe di Lu vide il supporto e ne rimase esta­
si:1to: ·'Opera divina! Qual è il segreto del­
la tua arte?" "Segreto? lo, vostro suddito, 
sono appena un artigiano, rispose Ching. 
Tuttavia qualcosa c'è. Perché non mi man­
casse forw interiore e serenità di cuore ho 
digiunato: tre giorni per liberanni dall'in­
teresse per il denaro che avrei guadagnato; 
cinque giorni per superare la preoccupa­
zione di lode o biasimo, successo o falli­
mento; sette giorni per dimenticarmi perfi­
no della mia sostanza corporea. A questo 
punto non esisteva più neanche il principe 
e la corte, ma solo la mia abilitò. armonio­
samente concentrata. Mi sono addentrato 
nel bosco e ho esaminato gli alberi fino a 
trovarne uno che conteneva in sè perfetta­
mente il supporto ... che la mia mano s'è li­
mitata a estrarre dal tronco". 

Come il supporto, così questo aneddo­
to del maggior filosofo asiatico, Chuang­
tzu, è un capolavoro. Il maestro Ching s'è 
abilitato ad incontrarsi col supporto virtua­
le nel tronco e l'ha fatto con l'astrazione, 
senza ricorrere alla sarabanda di mezzi usa­
ti dai nostri cybemauti. 

3. L:1 realtà virtuale non è il predo­
minio della falsità. 

300 a.C. Ro,na. Genesio è un mimo. 
Con la sua troupe sta parodiando i misteri 
cristiani alla presenza di Diocleziano (oAu­
rcliano). Ma rappresentando il battesimo, a 
contatto con l'acqua, Genesio si converte. 

Egli è vestito della tunica bianca dei neofi­
ti e ha il volto coperto da una maschera co­
mica: doveva sbottare in una risata blasfe­
ma, per esorcizzare da sè e dagli spettatori 
l'eresia del cristianesimo; si odono invece 
singhiozzi. Gli tolgono la maschera: sta 
piangendo. Dice d'essere diventato cristia­
no e d'essere pronto a morire per la fede in 
Cristo, w,ico Dio. 

La finzione teatrale - che attiva il vir­
tuale - non funziona se chi finge non ac­
consente. Ne deduciamo che la realtà vir­
tuale non è il predominio della falsità e del­
le illusioni. Con o senza maschera. gli atto­
ri (e gli spettatori) mirano ad arricchirsi del­
la personalità dei personaggi rappresentati 
(questo vale anche per i giuochi virtuali di 
ruolo). Non dimentichiamo che il termine 
"persona" viene dal greco "pròsopon" che 
significa maschera. 

4. Mondo virtuale e mondo reale so­
no verosimili, anche sul virtuale si può 
interferire. 

1611-12. Inghilterra. Shakespeare scri­
ve la Tempesta, nella quale Prospero, no­
bile e mago, crea un mondo virtuale. Accu­
sato ingiustamente ed esiliato, Prospero era 
riparato in un'isola con la figlioletta Mi­
randa. Quando viene a sapere che i suoi ne­
mici sono vicini, li fa naufragare sulle co­
ste dell'isola e con incantesimi fa loro per­
correre un cammino purificatore, popolato 
di moslri, fantasmi e ostacoli. Si tratta di un 
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mondo virtuale, ma esso è simile al reale. 
Come il mondo reale, anche il virtuale non 
è predeterminato: nel nostro caso Prospero 
l'avvia, ma c'è poi un agire collet1ivo che 
culminera nel matrimonio imprevisto di 
Miranda con Ferdinando, figlio dell'ingiu­
sto accusatore. Infatti "ogni cosa va come 
vuole iJ cuore" (La Tempesta, I, ll). 

S. U mondo reale non è tutta la realtà. 
Il virtuale ne fa parte. 

1976. Brasil.e. Un giovane mi dice che 
è entrato nel gruppo degli "iniziati". L'an­
no anteriore era passato attraverso la "fo­
guei rade Sào Joào". Cioè aveva cammina­
to senza bruciarsi sui carboni ardenti della 
pira della festa di San Giovanni Battista (24 
giu~o). 

E l'attribuzione di valore e significato 
che toglie ai tizzoni ardenti la caratteristica 
di bruciare. Con Watzlawick possiamo 
chiamare i tizzoni che bruciano Rea/tà­
Uno, e i tizzoni che non bruciano Realtà­
Due, virtuale. Sarebbe un errore pensare 
che realtà sia solo la Realtà-Uno. 

6. Il virtuale è il seme deU'albero che 
è il reale. 

1970-80. Stati Uniti. L'fBM distingue 
dentro alla "memoria" dei computer una 
memoria "virtuale" e una memoria "reale". 
Prima di passare a fissare i dati nella me­
moria reale, è possibile eleaborarli nella 
memoria virtuale provvisoria, veloce, che 
permette di lavorare come se la memoria 
fosse estremamente estesa. 

L'artificio merita delle osservazionj: la 
memoria virtuale è rapida, mentre la reale 
è lenta; ma quel la si comporta come questa, 
quindi non le è opposta; non è illusoria per­
ché offre di fatto la possibilità di lavorarci 
vantaggiosamente; non è dematerializzata; 
la memoria virtuale è un "potenziamento" 
della memoria reale, come il seme ha in sè 
virtualmente o "in potenza" l'albero. 

7. I giochi virtuali sono un ti-aguardo 
emblematico. 

1996. Italia. Gabriele Salvatores ci of­
fre il film Nirvana. limi, creatore di video­
giochi deve consegnare la sua ullima crea­
zfone, chiamata Nirvana, per Natale. Ma un 
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virus fornisce coscienza a Solo, protagoni­
sta del videogioco, il quale trova insoppor­
tabile la sua condizione "virtuale" e chiede 
al suo creatore di essere cancellato. Jimi ac­
cetta, ma l'operazione è ardua: si tratta non 
solo di entrare nell'archivio elettronico di 
una multinazionale, ma di operare una cer­
ta "autodistruzione". 

Il film ci interessa perché, parlando di 
videogiochi, parla della realtà virtuale co­
me la si intende comunemente oggi, cioè 
come immersione in spazi audiografici tri­
dimensionali, ottenuta grazie all'interazio­
ne uomo-computer. Dotalo di programmi e 
opportunamente usato, il computer dà l'il­
lusione di trovarsi in un mondo nuovo, an­
zi inserisce in tale mondo. 11 film lascia ca­
pire molto bene dove siamo incamminati; 
inoltre insinua che l'uomo oggi gioca ad es­
sere dio creatore, ma può essere vittima del 
suo gioco. La realtà virtuale è una inven­
zione paragonabile o superiore a quella di 
Gi.ittemberg: abbiamo un nuovo modo di 
rappresentare, il mondo, e questo sta cam­
biando il nostro rapporto col reale (c'è an­
zi il pericolo di de-realizzazione!). 

Forse questo editoriale suona lui stesso 
come un gioco, ma non lo è affatto (il no­
stro discorso sul virtuale continua nelle pa­
gine della rivista, raccomandiamo Carlo 
Baroncefli, pp. 4-6 e 14). Personalmente 
credo che domani l'umanità si dividerà in 
in/o-ricchi e in/o-poveri, dove "info" sta 
per "informazione" la quale ha molto a che 
vedere con il mondo virtuale. C'è chi giura 
che l'umanità si dividerà in cybemauti e nip 
(=no important person, persone non im­
portanti), o in comunità virtuali cd extra­
virtualcomunitari. 

E la scuola in tutto questo? Ignorare il 
problema posto dal virtuale è fare la politi­
ca - falliment:an: - dello struzzo. Pensare 
che la scuola futura possa essere la vecchia 
scuola più le tecnologie, è mfopia. Mai co­
me oggi l'educatore deve considerarsi edu­
catore/educando e gli alunni, così abili a fa­
miliarizzare col computer, diventano inne­
gabilmente educandi/educatori. ■ 
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PSICOLOGIA INTERCULTURALE 

di RITA VITTORI 

La rivisitazione del concetto di competizione ha fatto 
emergere un significato ormai dimenticato, che ci 
aiuta a comprendere come nella relazione educativa 
tutti gli atteggiamenti vanno sapientemente dosati, 
ma non ne esiste uno particolarmente deleterio e 
l'opposto particolarmente desiderabile. 

SOLO.,.QVAL- .u 

CHE ANNO FA 
HESSVNO 
AVR~88f PE1'J-
5ATD POSSI IIJ­
L E QUESTO 
INCONTRO/ 

La realtà è confronto 

bbiamo visto che esiste 
nella competizione un 
aspetto relazionale che 
richiama al confronto 
lra persone in vista di un 
obiettivo collettivo con­
diviso. li confronto ri­

mandaad un fatidico concetto di cui so­
no piene le pagine di libri: la relazione. 
Tnfatti ci si può con-frontare solo dove 
esiste un'interrelazione tra più compo­
nenti o persone. Questo vale sia per la 
personalità individuale, che può essere 
vista come un processo dinamico ed 
evolutivo che organizza in modo sem­
pre diverso i vari aspetti (fisici, psico­
logici, culturali, spirituali) della perso­
na, sia per i gruppi eh~ grazie all'inte-
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razione fra i componenti arrivano ad or­
ganizzarsi intorno a degli obiettivi con 
regole più o meno esplicite, sia a livel­
lo sociale ed economico, dove di nuo­
vo sono le modalità di interazione a 
connotare una società. Il confronto è 
un'operazione mentale che lega in una 
relazione due o più aspetti di una realtà, 
sia essa intrapsichica, sia interpersona­
le, sia sociale. 

Sin dalla nascita l'evoluzione psi­
chica del neonato si basa sul confronto 
tra quanto sente, immagina, fantasma­
tizza e quanto gli accade. Quando sen­
te dentro di sé la pressione di un biso­
gno, come la fame, imparerà a non es­
serne spaventato a forza di sperimenta­
re che l'adulto con tranquillità gli darà 
da mangiare, educandolo poco per vol­
ta a delle regole. Lo abituerà cioè a ca-

pire i ritmi dell'alimentazione: la rego­
larità dei pasti aiuterà dentro di sé apre­
vedere il momento in cui potrà soddi­
sfare la sua fame e a sopportarla fino a 
quel momento. 11 confronto quindi tra 
il suo bisogno e la regolarità della sod­
disfazione gli permette di tollerare se­
renamente il tempo di attesa. 

Nello stesso modo il bambino per 
conoscere le sue capacità deve potersi 
confTontare con altri bambini, sia coe­
tanei che non. Dalla relazione con quel~ 
li più piccoli e quelli più grandi di lui/lei 
riesce a interiorizzare un'immagine di 
sé: ogni volta, infatti che sta con gli al­
tri è come se dicesse: "ecco sono simi­
le a ... perché come lui/lei" oppure "So-

d. h' " "S . ' no meno... 1. .. pere e ... , ono p1u ... 
di ... perché ... ". Sono operazioni di si­
militudine e differenziazione che gli 
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Non so ballare sulle punte -
nessuno mi istruì -
ma spesso, dentro la testa, 
una tale gioia mi possiede, 

che se avessi nozioni di balletto -
mi esprimerei in piroette 
da fare impallidire una troupe -
e ammattire una prima donna, 

e anche se non ho gonna di tulle -
o riccioli nei capelli, 
né saltello per il pubblico -come un uccellino, 
le zampette contro l'aria, 

né tuffo il corpo in palle di piuma, 
né scorro su ruote di neve 
fino a uscire di scena fra gli applausi 
e le richieste di bis del pubblico -

e nessuno sa che so quest'arte 
che cito - agile - qui -
e nessun manifesto mi vanta -
è tutto esaurito come all'Opera. 

(Ernily Dickinson, 48 Poesie, Mondadori) 

permettono di comprendere anche i 
suoi cambiamenti nel tempo e di af­
frontare il dolore di avere dei limiti. 
Perché lo sperimentare di "non 1iuscire 
subito a ... ", di "non saper fa.re" qualco­
sa come un altro compagno/a, abitua a 
strutturare il limite e a ritenerlo una 
condizione strutturale della vita. Certa­
mente perché il confronto possa essere 
un'esperienza di crescita il bambino, va 
suppo1tato da un atteggiamento di va­
lorizzazione da parte dell'adulto che lo 
aiuta a mantenere comunque di sé 
un'immagine di persona con potenzia­
lità che mitighi il senso del limite. 

LI confronto con gli altri gli darà al­
lora la misura di "quanto deve ancora 
crescere per ... ", fornendogli una spinta 
motivazionale ad acquisire nuove ca­
pacità, ma nel lo stesso tempo ad accet-

tare i limiti dettati dalla sua età. Questo 
fa sì che dentro di sé il bambino co­
minci anche a strutturare una consape­
volezza delle fasi 
della vita, che al-

chicadellepersonee la lorocaricaemo­
tiva. lnfatti essa media il rapporto con 
la realtà: tutto ciò che ci circonda viene 

tradotto in imma­
gini visive, olfat­

trimenti non riu­
scirebbe a conce­
pire. 

Quando si afferma che la realtà 
tive, uditive. An­
che i ricordi depo­
;itati nella nostra 
nemoria altro 
1011 sono che im­
nagini legate tra 
ii loro ad emozio-
1i, pensieri da cui 
;iascuno di noi 
:rae. La fantasia e 
'immaginazione 
1ltro non sono che 
xoduzioni di im-
11agini mentali 
;annesse a desi­
fori, rivalse, pau­
·e, rabbie, gioie, 
!CC. rt momento 
n cui il bambino 
fa piccolo scopre 
a propria imma­
~ine allo specchio 
~ la riconosce se­
sna una fase im­
Jottante per la co-

è complessa significa soprattutto che 

Anche a livello 
di adulti sappiamo 
quanto sia diffici­
le accettare le li­
mitazioni fisiche e 
psichiche che l'a­
vanzare dell'età 
suppone, quanta 
fatica faccia.mo 
per ristrutturare 
continuamente la 
nostra identità ac­
cettando di entra­
re a far parte di fa­
sce di età più 
avanzate. 

ogni atteggiamento o avvenimento non 

può essere considerato come un 
oggetto a sé stante, bensì come un 

aspetto che va inserito in un 

determinato contesto e da esso riceve 
significato. L'errore in cui incorre 

ciascun educatore è quello invece 
di decontestualizzare i comportamenti, 

gli eventi, le emozioni, astrarli 
e renderli poi legge. 

Ma, come ogni sana alimentazione 
prevede la varietà degli alimenti, 

Chi non sop­
porta il dolore 
mentale insito nel 
confronto rischia 
di rimanere pri­
gioniero di un'im­
magine troppo 
idealizzata di sé 

così l'educazione per essere nutriente 

ha bisogno di liberarsi da una serie di 

pregiudizi per poter diventare un'arte 

che consenta a ciascuno di adattare 
il comportamento alle esigenze 

reali del momento. 

stesso, di non tollerare né di crescere, 
né di invecchiare, cercando di rincorre­
re continuamente la felicità nelle appa-
renze. 

Tra il reale e il virtuale: l'immagine 

Possiamo asserire che se il reale è 
l'ambito dei vincoli, dei limiti delle re­
golazioni, il virtuale, inteso come un'e­
sperienza slegata dalla concretezza, è 
l'ambito nel quale vengono negati tali 
limiti. Possiamo entrare dentro al no­
stro corpo, visitare paesi esistenti o ar­
tificiali stando a casa nostra, disegnare 
le nostre idee, modificare la nostra e al­
trui immagine, andare al cinema per en­
trare dentro il film, possiamo combat­
tere mostri, alieni, o provare l'emozio­
ne di salire su una Ferrari e gareggiare 
con i nostri miti ecc. Forse non c'è li­
mite alla "realtà virtuale" o forse anco­
ra non li conosciamo ... 

Di fatto il virtuale si basa sull'im­
portanza dell'immagine nella vita psi-

;ti tuzi one deU'lo 
e della soggetti­

vità. Le immagini sollecitano emozio­
ni, costruiscono ragionamenti, colle­
zionano ricordi, ci confem1ano o ci di­
sconfermano, ci fanno innamorare o di­
sperare, ci appassionano o ci allontana­
no, ci fanno sentire vivi o decretano il 
nostro morire. Esse sono talmente po­
tenti da essere usate in terapia per co­
struire il problema e per scioglierlo, per 
scoprire le distorsioni del la propria vi­
sione del mondo e di se stessi. 

La metafora altro non è che un'im­
magine che comprende una pluralità di 
significati anche opposti, a cui riesce a 
dare una sintesi che spesso risulta tera­
peutica per chi la pensa, la scrive, la di­
segna. 

Ma proprio al I ora la nostra società 
basata sulle immagini rappresenta una 
realtà dove esse non derivano da espe­
rienze, bensì possiedono una vita pro­
pria; anzi, sono loro a creare la realtà, 
una realtà desiderata e desiderabile. 
Una realtà dove è l'ideale a esistere, a 
imporre le sue regole e le sue condizio-
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ni: una realtà "virtuosa" e "virtuale", 
che si contrappone ad un'altra realtà 
dove si mescola felicità e dolore, fatica 
e conquista, dove i desideri spesso tro­
vano contrasti, si realizzano parzial­
mente, dove ciò che accade è sempre un 
pallido riflesso di queUo auspicato, do­
ve coesistono momenti magici e mo­
menti tragici. 

E allora quale migliore tentazione 
c'è se non quella di rifugiarsi in un 
mondo dove la giovinezza, la bellezza, 
l'amore idealizzato, la dedizione, il 
successo, la vittoria, l'essere sempre 
superiori trova spazio nella nostra vita! 

Immagine ed apparenza 

li risultato di tale invasione di im­
magini è che le "apparenze" diventano 
sempre più identificate con la realtà: un 
tempo si invitava a non fidarsi delle ap­
parenze, oggi diventano l'unico criterio 
cli riconoscimento della realtà. Anzi, sta 
addirittura succedendo che le immagi­
ni intorno a noi non sono quelle del no­
stro immaginario, bensì sono loro a 
crearlo: come dire che ci stanno espro­
priando della capacità di "desiderio", cli 
sognare, perché siamo circondati da chi 
come mestiere li produce. 

1 bambini, di conseguenza, si trova­
no ad introiettare modeHi di una realtà 
che è solo rappresentata, è solo un'im­
magine. I loro processi di apprendi­
mento non passano più attraverso la 
sperimentazione diretta, la concretez­
za, la manipolazione della realtà. Essi 
sono immersi in un mondo dove i I fan­
tastico può essere reale, l'impossibile 
possibile, dove la cul­
tura informatica della 
previsione e della si­
mulazione ci pone di 
fronte a continui, mute­
voli scenari. Non è fa­
cile per un bambino 
sottrarsi alla forza evo­
cativa delle immagini: 
il fascino dei colori, 
delle forme, dei suoni 
enfatizzano le emozio­
ni per cui diventa diffi­
cile per lui distinguere 
ciò che è possibile che 
accada realmente da 
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quello che è frutto di fantasia, magari 
catastrofica. Essi guardano, assimila­
no, traggono modelli di vita, di valori e 
di essi fanno la guida della loro vita. 

L'immagine non è più simbolo di 
una esperienza concreta che diventa 
modello mentale e quindi passibile di 
generalizzazione; è essa stessa a creare 

la realtà. Spesso i bambini pensano che 
ciò che può accadere per le strade è 
uguale a ciò che vedono in televisione 
o nei film o leggono sui giornali. Anche 
se cognitivamente sanno che può esse­
re una finzione o un aspetto parziale, la 
loro mente, come anche quella adulta, 
tende a renderli assoluti. Per questo 
spesso gli eventi spettacolarizzati, co­
me la presenza di pedofili, seminano 
panico fra le persone con la conse­
guenza che si vedono "pedofili" dap­
pertutto e per prevenire si restringe an­
cor di più la libertà di azione del bam­

bjno. Egli viene te­
nuto in spazi Limita­
ti e protetti, che gli 
impediscono di fare 
esperienze impor­
tanti, come il gioca­
re al di fuori della 
presenza dell'adul­
to, e soprattutto di 
misurarsi con la 
realtà anche perico­
losa della città. 

Questo però si­
gnifica che non pos­
sono fare una serie 
di apprendimenti 
importanti per la lo-

ro vita futura, perché quelli che erano i 
continui avve11imenti dei genitori di un 
tempo altro non erano che regole di vi­
ta che aiutavano a distinguere le situa­
zioni pericolose da quelle tranquille, le 
persone di cui fidarsi da quelle di cui 
non fidarsi e a saper reagire di conse­
guenza. 

-
LAV .' t.A 
IU NIO 

U rischio di una eccessiva preven­
zione e protezione è che essa tutela 
l'ansia degli adulti, ma non fornisce ai 
bambini strumenti cognitivi ed espe­
rienziali per diventare realmente auto­
nomi nella vita. Questo è uno dei tanti 
fattori che favoriscono la famosa "sin­
drome di Peter Pan", per cui l'incapa­
cità di prendersi cura di sé, non solo in 
senso concreto ma anche psicologico, 
porta al rifiuto di crescere, di confron­
tarsi con un "fuori" che può fare paura, 
e al rifiuto di sentirsi responsabili an­
che per gli altri. 

L'immagine deve allora tornare nel­
la sua giusta dimensione: aiutare i bam­
bini a ritrovare il gusto dello stare in­
sieme, anche se è faticoso perché si­
gnifica cercare delle soluzioni a tutti i 
conflitti che sorgono, di fare passeg­
giate a piedi per osservare ciò che c'è 
intorno realmente e che ci può emozio­
nare, di costruire cose ma che servano 
realmente, di cooperare nei lavori di ca­
sa perché il prendersi cura sia vicende­
vole e non unilaterale. 

Queste e mille altre piccole cose 
rendono i bambini e gli adolescenti 
consapevoli dell'importanza delle loro 
azioni per modificare la realtà presente 
e futura. ■ 
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Masetlile-liemminile 

a cura di MARIANTONIETTA 01 CAPITA e OAVIOE BAZZINI 

aro runico, 
mi sono sempre chiesta se tu ... se voi provate invidia. Vi 

immagino ... , vi ho visti alle prese con la gelosia ... ma è un'al­
tra cosa. Hanno molto in comune questi due sentimenti, ma 
non sono la stessa cosa; tutti e due rodono, graffiano, fanno 
stridere i denti. Se però dovessi descriverle con una metafo­
ra, io direi - e sottolineo io - che la gelosia è un fuoco che 
brucia e l'invidia è un acido che corrode; la gelosia spacca, 
rompe, distrugge, e l'invidia rosicchia, raschia, lima, graf­
fia ... Entrambe (tutti e due sentimenti "femmina", hai nota­
to?), producono competizione; la prima di tipo attivo, più ra­
pida, immediata e soprattutto, rispetto ad una terza persona, 
la seconda, più interiore, con tempi più dilatati, può trasfor­
marsi, alla fine, in una competizione con se stessi/e. 

Certo l'immagine da raggiungere (meglio ancora da su­
perare) ha le sembianze di un altro, di un'altra ... che ha di più, 
che fa di più, che sa di più ... ma chi si attiva, alla fine, sono 
io( ... non ho mai detto di esserne immune!) per avere di più, 
per fare di più, per saperne di più ... e quin-
di riappacificarmi con l'immagine­
obiettivo ... e con chi la impersona. 

C'è anche un'invidia sterile, che si 
impantana in sé e non fa crescere: in 
questo senso sta tra i vizi capitoli. Ci 
incattivisce, ci inacidisce e ci ritorna 
addosso come un boomerang; non per­
mettendoci di camminare, agire, vivere, ci fa 
meno donne e meno persone ... e questo è il ve­
ro peccato! 

Chi si cura anche con i fiori - come me! -, sa 
che la "medicina" per l'invidia è "holly", l'a­
grifoglio: foglie spinose, bacche rosso 
rabbia, fiori maschili e femminili spes­
so sulla stessa pianta. 

Bella immagine per una emozione 
così forte e contraddittoria; che non ci 
piace riconoscerci e che, per questo, ci 

NOTA INIZIALE (Piccola ma dovuta): 
Nello scorso numero per motivi tecnici (informaticQ, la nostra po­
sta non è stata recapitata. Ri·eccoci a riflettere, soggetti/e a, limiti 
di tempo e spazio, sul tema precedente e su quello attuale ... tullo in una 
sola lettera. 

costringe a modificarla, sublimarla, superarla. sostituirla ... 
"L'agrifoglio è un sempreverde; ha talmente accettato tutto 
di quel che gli succede intorno, da trarre forza da ogni situa­
zione ed essere se stesso in ogni stagione. Forse è riuscito a 
elaborare, considerandolo uno stimolo multiforme ed im­
prevedibile, tuno il Cosmo"'. 

Così come ho provato a descrivertela ... , tu hai mai pro­
vato invidia? È un sentimento che vi appartiene? Anche nei 
vostri confronti, certa psicologia ce l'ha attribuita da em­
pre ... Io, devo dire, non l'ho mai provata, e non sono mai en­
trata in competizione con voi. .. non in quanto "uomini", in­
tendo. A volte, collaborando a.d uno stesso progetto, ho avu­
to modo di "discutere" ... e come! 

C'è un vostro modo di pensare alle cose che non mi ap­
partiene ... ; sono convinta che spesso non avremmo dovuto 
lasciarvi fare ... e molte cose ora andrebbero meglio ma non 
c'è gusto a discutere con te di questo perché so che al riguardo 
mi darai ragione. So della tua ricerca, so che hai aperto la 
scatola che contiene la tua storia e hai sparpagliato attorno a 
te ricordi, proverbi, poesie, canzoni, luoghi comuni e rigur­
gito di libertà di essere meno "uomo" e più persona-maschio. 

So che stai cercando di districarti tra i tuoi bisogni, che 
sono maledettamente reali, ma che, a volte, ti fanno da za­
vorra, e i cuoi desideri, spesso pericolosamente virtuali, ma 
che danno ali e respiro al tuo presente. 

Stai, come me, separando quello che ti serve davvero, 
quello che ami da quello di cui puoi e vuoi, d'ora in poi, 

fare a meno. Terminata questa paziente selezione, sare­
mo pronti, io e te, a collaborare: cosi diversi ma così 

veri. Spesso simili, in quanto persone, ma cosi diffe­
renti, vivaddio! 

Già è molto bello stare con te ... ma pregusto il 
piacere di sbirciare nella tua scatola dei tesori al­

leggerita da certi pezzi di vetro che ti avevano 
rifilato come diamanti. 

Sei curioso anche tu di sapere cosa avrò 
salvato? 
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Maschile-Femminile 

ara amica, 
bo chiara la distinzione che fai tra invidia e gelosia, ma 

che difficoltà - poi - a declinare l'invidia con ("'intelligenza 
emotiva" che ti contraddistingue ... 

Non trovo le forme, le immagini per descrivere un "sen­
tire" che è culturalmente connotato come "femminile". 

"Fi confesso che questa difficoltà mi sorprende ... ; mi hai 
messo davanti, in questo tuo identificare l'invidia come im­
portante motore del competere, al permanere in me (ma pos­
so rischiare dicendo in noi uomini?) di una mancanza di con­
sapevolezza rispetto all'invidia, una "emozione così forte e 
contraddittoria" che tendo a riempire con lo stereotipo ed il 
luogo comune. 

Mi sembra infatti di riuscire solo intellettualmente a di­
stinguere - come fai tu - l'invidia creativa, costruttiva, da 
quella sterile ... ; riesco a fatica a ricordare quando ho prova­
to invidia e mi incuriosisce scoprire come nella mia memo­
ria sia rivolta in maniere predominante ad altri uomini. .. 

Non sono mai stato invidioso di una donna? O forse sem­
plicemente non è tollerata, è poco sperimentata l'invidia che 
un uomo può provare per una donna? Ricordo e riconosco 
l'odio e il disprezzo, la curiosità e la passione, l'amore e l'a­
micizia. Ma l'invidia no, è come se non ci fosse. Non è stra­
na questa separazione di genere che mi sembra di percepire 
attorno all'invidia? Stai tranquilla, nemmeno io penso di es­
sere immune: sono certo che l'invidia c'è, solo non riesco a 
vederla, a riconoscerla, a farla diventare uno dei tesori da 
estrarre dalla nùa scatola ... 

È una incapacità - quella di riconoscermi invidioso - che 
ha tutti i caratteri della rimozione ... 

li pensarmi come portatore di invidia mi è difficile ... ; mol­
to più facile - ed abituale - è invece il vedermi come ogget­
to, vittima dell'invidia altrui. 

E comprendo bene, ora, quanto questa dimensione proiet­
tiva sia in relazione al modo di concettualizzare e vivere la 
competizione che diventa - per me ed il mio genere - soprat­
tutto un competere verso l'esterno, un misurare e superare 
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invece che un misurarsi e superarsi. Del resto, più che nel 
competere, il mio genere è stato capace di stabilire le re_gol~ 
della competizione: il terreno sul quale poteva svolgersi, gli 
ambiti da toccare e quelli da evitare, i linguaggi, le fo1me, la 
definizione dei concetti di assenso e consenso ... 

Adesso invece ... vivo, viviamo l'esperienza di un gioco 
nuovo, con regole meno certe, con ruoli da scoprire, con sen­
timenti ed emozioni e intelligenze diverse che non possono 
più stare nella scatola della nostra storia, che banno l'urgen­
za, l'esigenza di uscire. E tutte queste variazionj ?i regole t~o­
vano la loro apoteosi in quell'ossimoro che abb1~m? co~m­
ciato a chiamare realtà virtuale. E non sono solo I bisogni ed 
i desideri a cominciare ad essere declinati dentro una comu­
nità costituita da una rete di comunicazioni, quanto è piutto­
sto la nostra identità a virare, a dissolversi, a superarsi. 

"La comunicazione telematica ti dà la possibilità di esse­
re chi vuoi, la tua pelle non si vede, il tuo sesso non si sa ... "1, 
conta chi vuoi giocare di essere. E se la realtà virtuale po­
tesse essere la base per un "nomadismo dei pun~i ~i _v,~s!a"

3
: 

Per vedere se sarà possibile, una volta sparp~gl1at1 1 ./•~o.~­
di, i proverbi, le poesie, le canzoni ed i luogl11 comu111 d1 11-
comporli nell'ordine giusto per ritrovarsi cambiato, trasfor­
mato ... da uomo a persona ... senza rinunciare a cons~rvare 
1icordi e memorie che fanno l'identità, ma senza tenerli trop­
po stretti ... 

'A. l'armigiani, La Ruota dei Fiori di Bach e la Ruota di Medicina de­
gli Indiani d'America, Ed. Il Punto d'Incontro, Vicenza 1996. 

'A.C. lloster, Le amanoni del cyberspazio, intervista su "L'Unità" del 
27 luglio 1996. 

1 A.C. Uoster, idem. 
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DISEGNO O FOTOCOPIA 
INSIEME POTREMO FINALMEN­
TE. VINCERE LA NOIA l 

OSARE 
NUOVE 
SENSA­
ZIONI/ 

di GIANFRANCO 
ZAVALLONI 

Fra creati eco 
• bi re!rion omnsmosco 

e . 
ast1co 

Il disegno: un linguaggio universale 

1 disegno e sicuramente uno dei 
primi linguaggi utilizzati dall'uo­
mo. Pensiamo ai disegni realiz­
zati diciassettemila anni fa nelle 
grotte di Lascaux, in Francia. 
Oppure nell'arte rupestre dei "ca­
muni", cioè ai graffiti sulle rocce 

della Val Camonica. Sono tracce di uo­
mini che nella cosiddetta "preistoria" 
hanno comunque marcato e segnato la 
"loro" storia. Pensiamo anche a quella 
forma originalissima di alfabeto "gero­
glifico" che ci è stato lasciato in eredità 

dagli antichi egizi. Le stupende stilizza­
zioni egizie di teste umane, animali va­
ri, uccelli, piante e fiori ... ci fanno assa­
porare contemporaneamente il gusto 
della scrittura e del disegno. Potremmo 
continuare ed arrivare all'arte moderna, 
passando per le civiltà del prima e del 
dopo Cristo. La tradizione cristiana ci ha 
lasciato alcune forme di pittura che so­
no, nel contempo, la rappresentazione 
popolare della "parola di Dio". Pensia­
mo alle immagini di Giotto nella cap­
pella degli Scrovegni di Padova o ai mo­
saici delle basiliche ravennati. E questo 
solo restando ad alcuni esempi italiani. 

Il disegno nella esperienza 
del bambino 

Ciò che accade nella storia degli uo­
mini, accade nella storia di ogni singo­
lo uomo. Se avessimo la pazienza di os­
servare un bambino dal primo anno di 
vita alla maturità vedremmo ripercor­
rere nella sua esperienza rappresentati­
va l'esperienza dell'umanità. Scaraboc­
chi, graffiti, cerchi, linee, croci, sem­
plici icone ... fino ad arrivare ad un "di­
segno" definito e preciso. E avremo co­
sì modo di capire che -ogni bambino 
rappresenta la realtà in cui è immerso. 
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Tutti i bimbi e le bimbe con cui ho la­
vorato in questi anni sono arrivati a ciò. 
Purtroppo ciò che spesso accade nella 
scuola dell'obbligo è invece un proces­
so inverso. Si passa da una capacità 
spontanea di rappresentare il nostro in­
torno e le nostre fantastiche proiezioni 
ad una costrizione pittorica che uccide 
la voglia e il piacere di disegnare. Eco­
sì la maggioranza degli adulti giunge a 
credere di "non essere capace di dise­
gnare". Quando poi, spontaneamente, 
qualcuno di noi - da adulto - disegna 
qualcosa su un foglio di carta, poiché il 
livello di capacità rappresentativa è ri­
masta alla fase degli 11-13 anni, ten­
derà a riprodurre quei livelli. Anche in 
questo campo nasce una netta distin­
zione tra il "volgo" e il "tecnico", fra la 
"gente comune" e gli "artisti". 

Fotocopie e schede, ovvero la morte 
dell'espressione artistica 

Sta contribuendo all'annullamento 
delle capacità artistiche dei ragazzi l'in­
troduzione massiccia nelle scuole della 
fotocopiatrice e di quella che io defini­
sco "didattica per schede". Oggi fin dal­
la scuola materna, passando per le ele­
mentari, e giungendo alle medie si fa un 
uso spropositato delle fotocopie. Sono 
fotocopie di tutti i tipi: immagini in se­
quenza che devono essere ritagliate eri­
composte, disegni già fatti da colorare, 
testi da completare con la parola, il nu­
mero o la frase giusta. Quelli che un tem­
po erano divertenti giochi, come ad 
esempio un labirinto da percorrere con 
la matita o piccole aree puntate da colo­
rare per ottenere una immagine precisa, 
oggi sono divenuti una vera e propria os-
essione dei bambini. A le uni genitori mi 

hanno anche riferito dello stress subito 
dai figli quando anche al catechismo si 
sono ritrovati una scheda da colorare. 
Nelle schede fotocopiate da. colorare c'è 
indubbiamente l'uccisione della creati­
vità, soprattutto quando queste divengo­
no gli unici momenti di espressione ar­
tistica del bambino. Dove è finita l'ori­
ginalità, la creatività, l'unicità? 

Entrando in una scuola dell'infanzia 
si capisce perfettamente se c'è uno 
stress di questo genere osservando i 
prodotti artistici dei bambini appesi sui 
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muri. Se vi trovate di fronte a delle re­
pi iche, a delle "clonazioni" dello stesso 
disegno state pur sicuri che il pericolo 
c'è. AJle elementari questo si capisce 
soprattutto dai quaderni. Fa~evi dare da 

Unending Gift 
Un pittore (Jorge Larco) ci promise un quadro. 
Adesso so che è morto. Ho sentito, come altre voi· 
te, la tristezza di capire che siamo come un sogno. 
Ho pensato all'uomo e al quadro perduti. (Soltan· 
to gli dei possono promettere, perché sono im· 
mortali.) Ho pensato al luogo prestabilito che la 
tela non occuperà. Poi ho pensato: se la tela fos· 
se n, diverrebbe con il tempo quella cosa in più, 

alcuni bambini i loro quaderni e aprite­
li. Ci si accorge subito se in quella clas­
se viene incentivata l'originalità dei 
bambini oppure si tende alla pedagogia 
del "replicante". 

Disegni bio-regionalisti 

Credo sia importante porre i bambi­
ni nelle condizioni di esprimersi al me-

AITRAVER­
S>ARE LA 
MATERIA! 

glio. Per questo penso sia importante 
fare una attenta ricerca su i materiai i uti­
lizzabi I i. È importante infaui il suppor­
to su cui si disegna, sia esso ca11oncino, 
legno, cartone o fogli di ca11a. E sono 

una cosa, una della vanità o abitudini dellil mia ca· 
sa; adesso è illimitata, incessante, capace di qua· 
lunque forma e di qualunque colore e non legata 
a nessuno. Essa esiste in qualche modo. Vivrà e 
crescerà come una musica e rimarrà con me fino 
alla fine. Grazie, Jorge Larco. (Anche gli uomini 
possono promettere, perché nella promessa c'è 
QUalcosa di immortale.) 

Jorge Lou1s Borge, Poesie, BUR 

importanti gli strumenti e i materiali 
utilizzati nonché la loro qualità. Ges­
setti, pastelli, carboncini, chine, tempe­
re, acquerelli, acrilici, olii, matite, pen­
nelli e pennini possono essere di qua­
lità diversissime. Una buona attrezza­
tura costa sicuramente di più, ma se si 
insegna a curarla e conservarla bene ha 
una durata non indifTerente. E ques1o, 
col tempo, è un risparmio, oltre ad es­
sere una maniera per incentivare "buo­
ni risultati". Credo anche che sia im­
portante fare prima di tutto noi adulti un 
itinerario di avvicinamento al disegno. 
Aboliamo il segno a matita che delimita 
il disegno e, prendendo in mano qual_sia­
si strumento da disegno, lasciamo viag­
giare liberamente la nostra ma~o. !"on 
preoccupiamoci della resa. Se c1 ~uo ~s: 
sere di aiuto l'esperienza di grandi an1st1 
che hanno ripercorso l'itinerario artistico 
dei bambini, pensiamo a Picasso, Mirò, 
Kandinskj, Baj ... Scopriremo così quan: 
lo sia inutile dire ad un bambino: dovevi 
disegnare cosi. .. ; ma guarda che hai sba­
gliato il colore ... ecc .... 

E ci verrà spontaneo poi disegnare 
quanto ci è attorno: case, monti, fiumi, 
alberi, persone, tramonti, sogni e mira­
coli. È il disegno bioregionale, cioè dei 
luoghi di vita in cui siamo immersi. 

Un bando di concorso 
S10 raccogliendo le disponihili1a rx:r is1i1uirc un 
fondo che possa i:::irantirc una sorta dt ·-prcnuo·· o 
"borsa d1 srud10" per quelle classi e quegli insc­
gnanli che nel corso di un anno scolas1ico son~ r~u­
scir i o non usare alcuna forocopia nelle 011,v,1.\ 
didanichc. 



Arch
ivio Saveri

ano Roma

LA RADICE 

Con le mie radici belle salde nel terreno 
io coi rami io mi posso allontanare 
perché c'ho bisogno della terra sotto i piedi 
dove dare fondamenta alla speranza 
proprio come un albero mi adatto un poco a tutto 
basta solo un po' di clima di accoglienza 
no no no alla violenza 
non rivendico nessuna appartenenza 
tranne quella al mondo degli esseri viventi 
col diritto di affondare le radici 
sogno un universo dove ogni differenza 
sia la base per poter essere amici 

(da: L'albero di Jovanotti) 

LA NUBE 

Nuvole bianche nuvole di guerra 
Nuvole nuove che corrono su questa terra 
Nuvole sulla ragazza distesa nel prato 
Finite nel bicchiere di un uomo addormentato 
( ... ) Nuvole nel letto di due teneri amanti 
che corrono corrono sui fianchi 
Nuvole curiose e leggere 
Che si fermano sui loro capelli bianchi 
Nuvole nere nelle mani di un mascalzone 
Che vive di furti di imbrogli e di carte 
Ma qualche volta ci ha pure ragione 
Nuvole per tutti quelli che han bisogno di sognare 

(da: Nuvole di Lucio Dalla) 

Intclligibilicà 

Immagine Distanza 

VERJTA' 
Confini 

CORPOREIT A I 

ldenri1à 
ATIUALITA' 

'\ 

i\linaccia 
TECNOLOGIA 

Possibilità 

1mm aginario 

Simulazione 
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Scuola dell'infanzia 
di GIULIANNA GATTI e CARLA SARTORI 

L'invenzione della realtà sociale diventa innovazione 
Un'esperienza di coeducazione nella scuola dell'infanzia 

Gli uomini considerano quello 
che si conosce e non si 
accorgono che la conoscenza 
comincia solo quando, 
basandosi su ciò che è noto, 
si considera ciò che non si 
conosce. 

Zuangzi (369-286 a.(.) 

A scuola Peter spesso lasciava 
Peter seduto nel banco, 
mentre la sua mente partiva 
per lunghi viaggi, ma anche 
a casa gli era capitato di avere 
delle noie per quei sogni 
ad occhi aperti. 

Ian McEwan (1994)1 
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U n progetto ministeriale, che pote­
va essere calato dall'alto sopra le 
teste di bambini e insegnanti è sta­

to invece occasione di "inventare realtà so­
dale" e ha trovato fìsich:à nel contesto sco­
lastico, nei tempi e negli spazi quotidiani 
che hanno costruito la storia dei bambini di 
una scuola (nel nostro caso specifico, la 
scuola dell'infanzia di Vicenza). Così è sta­
to per il "Progetto Arcobaleno": la legge 26 
giugno l 990, n.162, affida al Ministero del­
la Pubblica Istruzione il compito di pro­
muovere e coordinare le attività di educa­
zione alla salute. In questo contesto la scuo­
la materna ha una sua funzione ben precisa 
perché è proprio nell'infanzia che si com­
piono le prime e più decisive esperienze 
formative con ampi riflessi sia nella direzio­
ne dello "stare bene con se stessi e con gli 
altri" sia nella determinazione di stili di vita 
e modelli comportamentali capaci di soste­
nere la persona ... (cfr. "Linee guido. Prov­
veditorato agli Studi di Vicenza, Ufficio per 
gli Interventi Educativi). 
In questi ultimi tre anni il Progetto Arcoba­
leno ha visto coinvolti bambini, docenti, ge­
nitori e operatori... sulle tracce dl una quo­
tidianità da reinventare, considerando di 
poter pensare anche al futuro come co­
struzione di eventi possibili. Sono nati mi­
croambienti fatti di mete, progetti, bisogni, 
fantasie, volontà di una ricerca comune nel­
la quale bambini e adulti si incontrano nel 
"fare insieme". li lavoro si articola nell'am­
bito di due sottoprogetti: "Leggere prima 
di leggere: la biblioteca scolastica luogo di 
conoscenza" e "Genitori e figli: ricerca di 
strategie per stare bene insieme". 
li percorso si sviluppa inizialmente intorno 
al libro come oggetto da leggere, da scri­
vere, da inventare, da prestare, da scam­
biarsi. li libro ci propone mondi possibili, ci 
fa incontrare pensieri diversi, ci permette 
di vivere sogni fantastici, ci aiuta ad acquisi­
re competenze per trovare soluzioni ai 
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l'occasione di riscoprire significati nell'uso 
del nostro tempo, ci supporta nella cono­
scenza e nella costruzione di nuovi equili­
bri. I bambini hanno costruito, ideato, rac­
contato i loro libri. la biblioteca scolastica, 
luogo reticolare di saperi, tempo di narra­
zioni, dove i bambini giocano le loro idee ha 
fatto da sfondo al tessuto di fili progettuali. 
Il bisogno che in questo progetto emerge­
va tra gli adulti era quello dell'autoafferma­
zione intesa come costruzione di nuove o 
se non altro più coscienti modalità di stare 
con il bambino (cambiamenti "pensati"). 
Genitori e insegnanti hanno organizzato e 
allestito laboratori creativi: "Giocare con i 
colori" e "Giochi di terra". !.:obiettivo era 
fare in modo che le due figure di educato­
re s'incontrassero in una relazione comune 
per sperimentare creativamente con stru­
menti, materiali. Ridare agli oggetti nuove 
"virtù", cercando, sperimentando, rein­
ventando, trovando e modulando significa­
ti e usi, cioè, quelle caratteristiche che ren­
dono l'oggetto differenziabile a seconda 
della virtualità ad esso assegnata. 'Tinsieme 
delle virtù incorporate negli oggetti stessi, 
quindi, è progettazione di realtà virtuale"1. 
Una sedia può diventare una nave per an­
dare a caccia di draghi marini, un cappello 
da mago, il sacco della befana. Si può di­
pingere con due pennelli contemporanea­
mente, uno in una mano e uno nell'altra. 
Far passare un oggetto nel cerchio di bam­
bini che ad occhi chiusi raccontano emo­
zioni che il toccare, l'annusare l'oggetto sti­
mola e fa immaginare. Una storia iniziata, 
ma non finita permette di giocare le proprie 
idee: Immaginazioni, esperienze, bisogni, 
ricordi, intuizioni si compongono in ardite 

costruzioni, si srotolano e si ricompongo­
no in nuove soluzioni: il "far finta" dentro 
alla storia per trovare i propri sentieri nar­
rativi che creano altre consapevolezze. Il 
cestello della lavatrice diventa un tamburo 
nel laboratorio del suono. Una sfoglia di ar­
gilla viene lanciata in aria: che oggetto ci farà 
venire in mente una volta raggiunta terra? 
Il prolungamento di sé, nello spazio e nel 
tempo attraverso il gesto, fa nascere un co­
dice personale che è sequenza di movi­
menti. di espressione, di ritualità, di comu­
nicazione ... Se la persona ha la possibilità di 
usare le mappe di "territori ignoti" e quin­
di gestire in modo differenziato e Oessibile 
elementi della sua vita quotidiana, sarà in 
grado di essere autrice della sua storia di 
decisioni, progetti, sviluppi. "la virtualità 
diventa. perciò la capacità di trasformazio­
ne degli oggetti in energia di cambiamento, 
attraverso l'invenzione di una realtà non 
preesistente" 1

. 

In questo l'oggetto potrebbe trovare una 
più consapevole collocazione invece del­
l'accumulazione selvaggia che ne viene fat­
ta nei Natali e compleanni, nei rituali rega­
li del "se sei bravo ti compero ... ", ogni oc­
casione è ouona per acquistare merci da 
consumo, nel tentativo di inseguire un qual­
che miglioramento di status. Una famiglia e 
una scuola che non azzittiscono, ma che co­
struiscono insieme gli' spazi creativi, per­
metteranno al bambino di dire molte cose. 
Cosi che quello che si conosce a scuola tro­
vi la sua continuità con quello che si cono­
sce fuori da scuola, non perdendo significa­
to. la scuola, un luogo in cui si possa "re­
stare" e "ritornare" perché ci si sente rico­
nosciuti, in cui opzioni diversificate trovano 
spazio nella complessità degli incontri. 

' I. McEwan, L'inventore di sogm, ed. Einaudi, Torino 1994, p.93. • 
• S. Scanagatta, Creatività e società virtuale, ed. Franco Angeli, Milano 1996, p. 235. 
'S. Scanagana. Ibidem. 

Santa illusione 

Stanotte quando dormivo 

sognai, santa illusione!, 
che fluiva una fontana 

dentro questo cuore mio. 

Di', per che gora nascosta, 

acqua arrivi fino a me, 
sorgente di nuova vita 

dove non ho mai bevuto? 

Stanotte quando dormivo 

sognai, santa illusione!, 

che avevo un alveare 
dentro questo cuore mio; 
e le adorate api 

fabbricavano in esso, 

con le vecchie amarezze, 

bianca cera e dolce miele. 

Stanotte quando dormivo 
sognai, dolce illusione! 

che splendeva un sole ardente 

dentro questo cuore mio. 

Era ardente perché dava 
calore di focolare 

rosso, sole perché dava 
luce e io lacrimavo. 

Stanotte quando dormivo 

sognai, santa illusione! 

che era Dio quello che avevo 
dentro questo cuore mio. 

(Machado, Poesie, 
Grandi Tascabili Etonomici Newton) 
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Scuola Elementare 
di LUCREZIA PEDRALI e FRANCA FILIPPINI 

La mia mano si è risvegliata 

'' I I virtuale non è quello che imma­
ginate: non sono i goffi movimen-
ti di un uomo in guanti e occhiali­

ni da Banda Bassotti in una stanza vuota 
Non è la ragazzina che guarda nel casco e 
atteggia ciò che resta del volto a meraviglia. 
Neppure sesso a domicilio o alieni in sog­
giorno. li virtuale è intorno a noi, dentro di 
noi, che siamo già immersi nel virtuale sem­
plicemente perché n virtuale era già. Nel te­
lefono, che porta con una voce anche un 
pensiero e un cuore, ma anche nei tele­
grammi, nei videogiochi, ma anche negli 
scacchi. Cosa è il virtuale? - Trasformazio­
ne da una modalità dell'essere a un'altra -
risponde Pi erre Lévy, cartografo della map­
pa del virtuale. Ossia niente a che vedere 
con il falso, l'illusorio, l'immaginario, piut­
tosto uno dei possibili modi di essere con­
trapponibile non alla realtà , ma alla attua­
lità" .1 La contrapposizione al virtuale non è 
quindi il reale, bensl l'attuale. In questo sen­
so si può intendere virtuale come proces­
so di cambiamento della identità, come 
movimento attraverso il quale si ricostitui­
scono nuove forme identitarie individuali e 
sociali. La virtualizzazione sì può cogliere 
come "processo di accoglimento dell'alte­
rità"1 'perché' solo nel reale le cose sono 
nettamente delimitate. La virtualizzazione, 
passaggio alla problematica, spostamento 
dell'essere sull'interrogazione, è necessa­
riamente una rimessa in discussione dell'i­
dentità classica, pensata servendosi di defi­
nizioni, dì determinazioni, di esclusioni, di 
inclusioni e di terzi esclusi".' 
La virtualizzazione comincia a partire dal 
corpo "Che cosa è a rendere il corpo visi­
bile? La sua superficie: i capelli, la pelle, la 
vivacità dello sguardo. Oggi l'iconografia 
medica mette a nudo l'interno del corpo 
senza bisogno di incidere la pelle sensibile ... 
Potremmo dire che ha creato altri strati, 
derma nascosti, aree insospettate che 
emergono dal fondo dell'organismo. Raggi 
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X, scanner, si­
stemi di risonan­
za magnetica nu­
cleare, ecogra­
fie, organosco­
pie virtualizzano 
la superficie del 
corpo... Ogni 
nuovo strumen­
to, svelando un 
tipo di pelle, ag­
giunge un corpo 
visibile a quello at­
tuale. l'.organismo è 
rovesciato come un 
guanto ... " .4 E importante 
ricercare nel gruppo classe 
momenti di armonia tra gesto, 

11/0W Cl FAREMO PIU' 
MALE:! NON SOFFRIRE­
MO, NE' PICJ'- SAREMO 

. OéLVSI I 

cor­
po e spirito 

perché è solo Il che 
il bambino rinnova il suo 

esserci al mondo, attraverso 
corporeità e gestualità autentiche e 

universali. 

Esperienza di una classe V. 

Partendo dallo studio scientifico del corpo 
umano (pelle-tatto) siamo andati poi a visi­
tarlo nel regno dell'immaginario, nella poe­
sia, in un mondo lontano e nello stesso tem­
po vicino: era Il dietro la soglia che ci aspet­
tava. 
I Dopo aver giocato su un grande telo di 
plastica e fatto scivolare le mani bagnate con 
un sapone liquido da soli, in coppia, in grup­
po creando giochi di mani che bisticciano, 
che accarezzano, che si cercano, che sì la­
sciano scivolando, che sì ri-incontrano, si 
passa ad un incontro con la propria mano. 
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accarezza, massaggia, conosce, gioca con i 
piccoli movimenti della sua mano, con le 
piccole articolazioni (studiate in scienze), 
scopre li palmo, le linee, i polpastrelli. 
I Successivamente si conosce e fa cono­
scere la propria mano al compagno (sem­
pre adoperando sapone, crema o olio pro­
fumato come mediatori). 
I Si passa ad un gioco di coppia veloce, si 
cambia compagno ad un suono di tamburo 
battuto dall'insegnante. 
I Ci si può sedere in cerchio, ci si da' la ma­
no, bagnata di olio profumato, ci si scambia 
di posto, si crea una danza andando a do­
nare il profumo della propria mano ai com­
pagni. 
I Si potrà donare un gesto anche al com­
pagno con cui si gioca meno, a quello che 
si conosce meno o ... 
Successivamente si potrà chiedere ai com­
pagni se in questo gioco di "sentire" c'è di­
versità tra le diverse pelli. Se in classe non 
ci sono bambini di "colori diversi" si po­
tranno animare giochi di contatto con ma­
ni di colore diverso invitando amici. 
Ecco cosa ha scritto Elena di classe V "B. 
Barbarani, Verona" dopo un'esperienza 
giocosa di contatto: La pelle nera è un'ami­
ca vera. La pelle gialla cerca un'amica che bal­
la. La pelle di tutti non ha diversità. E tenen­
dosi per mano canta la verità. 
I La ricerca può continuare studiando il lin­
guaggio dei sordomuti ricercando i gesti 
nelle mani nelle varie religioni (nel cristia­
nesimo, nell'ebraismo, nei Mudrà, nella tra­
dizione induista e buddista ... ). 

Per l'aspetto linguistico si può mettere in 
poesia la storia della propria mano, parten­
do da quando era piccola; si possono in­
ventare conte sulle cinque dita da racco­
gliere e donare ai compagni della scuola 

materna che arriveranno in classe prima, si 
possono accompagnare con suoni, mimi, 
giochi di luce. 
Scrive Jacopo: "La mia mano si è risvegliato. 
Nello mio mano ho risvegliato la fontana del­
l'omore che dà combustibile olle mani che in­
contro. Lo strada della scuola si unisce ofio 
strada de/l'amicizia, cioè ai miei compagni, e 
lo strada dello scuola alfa strada del lavoro. Si 
è risvegliata lo girandolo dello fantasia, quan­
do guarda la Tv perde un colore. Si è risve­
gliato lo girandolo della noia, perde un cerchio 
ogni volto che sono in compagnia. Lo giran­
dolo dello purezza si allarga ogni volto che mi 
distendo e mi rilasso o scuoio. Lo girandolo 
cfel/a paura si restringe solo quando faccio 
quello che mi piace, senza avere limiti. La gi­
rando/a della felicità si allarga solo quando 
faccio qualcosa di divertente e lo sento e lo 
tocco con mano. Ascoltando i compagni par­
lare ho capito che le nostre mani per creare 
giochi con 'tutte le mani del mondo· avevano 
bisogni di risvegliare la fontana del�'omore che 
per me è o/ centro del po/mo". 

' Dalla presentazione di M. Bettenlni (a cura di) P. Lévy. // vìrtualc. Raffaello Cortina, Milano 1997 
1 P. Lévy , idem 
' P. Lévy, idem 
• P. Lévy • idem 

Ho incontrato la pelle 
dei miei amici 

p 
cEllule -

luminose­
libere e 

m~ichE ______ - correvano in Casa 

Orto 

Riearo --­
Personale 
Ovtmque _ 

Scrive Andrea: "Le mani ti portano verso 
mondi sconosciuti, covai/i, strode e paesi. so­
no portatrici di vita, in spazi senza confini". 

Meraviglia ____ Mondo __ __ Mia ____ _ 
Antica ____ _ vivAce 

,,. _________ _ 
Amica ·----------Nato _____ _ Novità ----------- doNo -----------Oggi ______ _ Oro - _ O~it.alità _ 

Propost~ 

- Se le mie mani. .. 
- In quali momenti ti piacerebbe esser te-

nuto per mano? 
- In quali momenti lasceresti volentieri la 

mano di chi ti accompagna? 
- Essere artisti con le mani. .. 
- Ringraziare le proprie mani. .. 
- Le mie mani racchiudono le storie dei 

miei antenati... 
- I gesti delle mani dei popoli africani (bat­

titi dei mortai nei pestelli, mani che sgra­
nano, mani al telaio ... ) creano ritmi e mu­
sica. 

- Ricerca musicale sui ritmi africani 
- Mani che suonano (Possibile estensione) 

GENNAIO 1998 • CE~I/MONDIALJTÀ. 15 



Arch
ivio Saveri

ano Roma

Complimenti alle tue mani se 
Materiali per la didattica 

Scuola Elementare 

La bellezza dei Mudrà. .. 

Bussano al cervello pr" . 
ci pensano Prima d,· b rttma d~ darsi da fare 
S• t u ar vra Qua/ 

1 endono verso eh· h . cosa 
sanno m . , a bisogno 
non si di~oevnet~s, bene per tutti i lavori 

rcano de, loro d . . 
non fanno nulla che ~ver, d1 pulizia 
s . possano rnsozza 
anno d,re di no alla voglia d. f re o deturpare /a natura 

sanno fare una ca I ar male 
sanno to rezza 
to ccare per imparare 
. ccano con prudenza 
inventano giochi Quello che non conoscono bene 
c~struiscono cose belle 

disegni presi dal libro "Tanto so che vincerò", Gioia Panoz­
zo, Selecta Medica 

diventano delicate • 
non lasciano firm Quando e necessario 
s e e scarabocch · · . 
st~no bene che il lavoro manua/~ 1u! mun, opere d'arte, alberi ecc 

Parti­
colarmente 
interessanti, anche 
perché diffusi tra tutte 
le popolazioni europee, so-
no i giochi con cui gli adulti fanno di-
vertire i bambini più piccoli toccandoli nel­
le diverse parti del corpo e ripetendo con­
temporaneamente una filastrocca che ac­
compagna i vari cenni o movimenti. 

"Fra le più note vi sono le filastrocche che 
fanno riferimento alle dita delle mani, che 
vengono presentate come creature viventi 
dotate di una loro personalità. Ciascun di-
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ci ;~ordano che hanno /e unghie importante come Quello di test~-
nsano bene prima di 

trattano sempre b ~o~are tutto in bocca 
si muovono co ene tutt, gt, animali 

n Prudenza se h 
amano dare colori anno oggetti pericolosi 

:f ~~!;;o sol~; con intelligenza 
i ano dr spegnere gli inc . 
s':i~ad~o. afferma:e una Piccol:~~ir~aan~o sono ancora piccoli 

rsrn ettars, Q d g1a 
fanno le ombr . ~an o è necessario 

e crnes, 
sa~no ballare anche loro 
stnngono altre m . 
_ an, Per fare /a pace. 

(da una ricerca non . . 
PUbbllcata dr Mario Bo/ ognese) 

to recita una parte nel-
la storia: può rubare, 

salvare un amico, ucci­
dere un animale, cucina­
re il cibo, mangiare. ec­
cetera. Il beniamino del 
gruppo, quello più sim­
patico e che pur essen­
do il più piccolo riesce 
quasi sempre a trarre 
vantaggi dalla situazio­

ne, è Il dito mignolo, che 
generalmente sfrutta il la­

voro degli altri per curare i 
propri interessi. 

Questo dice: "Non c'è pone". 
questo dice: "Come faremo?" 

questo dice: "Lo compreremo" 
questo dice: "C'è n'è un pezzettino" 
questo dice: "Datelo a me che son piccino" 

Questo è caduto nel pozzo, 
questo l'ha tirato fuori, 
questo l'ho asciugato. 
questo gli ha fotto la zuppa, 
questo l'ho mangiata tutta. 

Questo ha buttato giù la porto, 
questo ha rubato il grano, 
questo ha fotto la guardia, 
questo l'ha portato a casa, 
questo li ho_ denunciati tutti. 

Questo va per legno, 
questo accende il fuoco. 
questo prepara la pentola, 
questo la scodella, 
questo, che bello! 
Si sveglia e glu, glu, glu, 
tutto il brodo mando giù. 

Questo ha comperato il maiale, 
questo /'ha portato o casa, 
questo lo ha ucciso. 
questo ha fatto le salsicce. 
questo le ha mangiate tutte. 

Questo ho cercato il susino. 
questo l'ha scrollato, 
questo ho raccolto i frutti, 
questo li ho portati a cosa. 
questo I, ho mangiati tutti. 

U. Vecchi, W il girotondo, Ed. Emes. 
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di MARIACRISTINA BONOMETTI e MARINELI.A CIGOLINI 

Virtuale desiderato, 
virtuale temuto 

Il miraggio 

U 
n uomo si era perso nel deserto. 
Esaurita la scorta di viveri e di ac­
qua. si trascinava penosamente sul­

le ghiaie roventi. lmprowisamente vide da­
vanti a sé delle palme e udì un gorgoglìo 
d'acqua. Ancora più sconfortato pensò: 
"Questo è un miraggio. La mia fantasia mi 
proietta davanti i desideri profondi del mio 
subconscio. Nella realtà non c'è assoluta­
mente niente". 
Senza più speranza, vaneggiando, si abban­
donò esanime al suolo. 
Poco tempo dopo. lo trovarono due be­
duini. Il poveretto era ormai morto. 
"Ci capisci qualcosa?", disse il primo. "Co­
sì vicino all'oasi, con l'acqua a due passi e i 
datteri che gli cadevano in bocca! Com'è 
possibile?". 
Scuotendo il capo, l'altro disse: "Era un uo­
mo moderno". 

Gli adoratori dell'era tecnologica sono di­
sposti a considerare reale solo quanto si 
presta ad una classificazione razionale. Si 
adagiano volentieri nell'idea che con il loro 
pensiero scientifico si trovano su un terre­
no solido, mentre contemporanèamente 
sprofondano nel vuoto attraverso gli abissi 
della disperazione e dell'angoscia'. 
Sembra che la distanza che separa il reale 
dall'immaginario si stia sempre più assotti­
gliando. Infatti, mentre il mondo dentro il 
computer diventa popolato e sensibile, il 
mondo fuori da questa macchina si smate­
rializza: le barriere e i confini fra i due si at-

tenuano. li videogioco, ad esempio, do­
vrebbe avere la funzione di simulare la 
realtà ma non di sostituirla; quando si su­
pera questo confine, le conseguenze pos­
sono essere imprevedibili. 
Dov'è il confine uomo-macchina e la realtà­
immaginazione nel gioco del cyberanimale 
che si chiama Tamagotchi??? 
Il popolo telematico. la tribù in tempo rea­
le: è quanto di più virtuale c'è in Internet. 
Accanto a quelli che non si fanno prendere 
nella rete, c'è una comunità che vive in In­
ternet una vita "diversa" da quella rea-
le, regolata da proprie leggi; un 
mondo di relazioni. a volte an­
che profonde, fra persone 
per cosl dire "sintetiche" 
che di rado si incontra­
no nella vita vera. 

E, all'interno di questo popolo telematico, 
ci sono anche quelli che hanno invertito del 
tutto il rapporto fra reale e virtuale; è un 
mondo libero e sgretolato, attraversato a 
volte da sentimenti eroici ed eccessivi del­
la frontiera, che si popola della più varia 
umanità: ragazzi con i pollici telematici in­
sieme a distinti intellettuali ... Persone che, 
nel mondo "fuori'' non sempre avrebbero 
buone ragioni per frequentarsi o che, addi­
rittura, non si sognerebbero mai di farlo. 
Eppure lì, nel profondo della rete, ci si sen­
te "noi". un piccolo clan in cui si fa fatica ad 
accogliere gli altri. 
Entro certi limiti, l'ambiente telematico 
modifica la percezione di sé: tende a crea­
re un'altra identità piuttosto che a comuni­
care con quella reale. 
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ATTIVITÀ 

L Cineforum: "Labirynth11
, 

dove tutto è possibile 

La storia inizia in un ambiente quotidiano, 
dentro una casa, dove un sabato sera, i geni­
tori di Sara si apprestano ad uscire. Sara do­
vrà badare a Toby, il frateJ/ino di un anno. pia­
gnucolone e viziato che la indispone a tal pun­
to da desiderare che il principe del regno de­
gli gnomi se lo porti lontano per sempre. Qui 
la fantasia e la realtà si mescolano: i perso­
naggi creati dal/a fantasia di Sara si animano 
per azione magica della sua stessa fantasia, 
che ad un certo punto prende il soprawento 
sulla realtà. Sara, lei unica umana, si trova im­
mersa in uno strano, fantastico mondo, il re­
gno della città di Goblin oltre il quale si in­
nalza il castello del principe Jarreth, che ha 
rapito Toby. Sara avrà 13 ore di tempo per sal­
vare il fratellino. Ce la farà? 

Dopo la proiezione del film, di 90 minuti, 
opera del registajim Henson, procedere al 
cineforum. 
Il fìlm, costruito sulla struttura della fiaba, 
presenta alcunì elementi importanti per 
una lettura legata al sogno e all'adolescen­
za. Sara butta la sua infanzia per superare il 
muro che la porta alla maturità. Ella offre il 
suoo sogno, ma è costretta ad esservi sot­
tomessa fino a quando capisce di aver rag­
giunto una certa maturità e grida: 'Tu non 
hai alcun potere su di me!"; allora ritorna 
alla realtà. Il labirinto è simbolo delle scel­
te che Sara deve fare; decide di affrontare 
difficoltà, illusioni, speranze; combattere 
contro il tempo che passa inesorabilmente, 
contro il dubbio, ma non si arrende. Alla fi­
ne, grazie alla forza, all'amicizia, all'intelli­
genza riesce a rompere l'incantesimo, si 
sveglia, ritrova la sua infanzia ma si è arric­
chita di responsabilità e sa ora distinguere 
il bene dal male. 
Il film offre molti spunti di discussione an­
che per vedere dove finisce il muro della 
fantasia, dell'immaginario ed inizia invece il 
mondo del reale con i suoi problemi, le sue 
difficoltà, ma anche le sue gioie e i suoi pia­
ceri2. 
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2. Proposta di attività teatrale 

Partendo dalla lettura del libro Miriam 
ZZZ: un sogno di pace. giustizia e libertà" di 
G. Martirani, fare una riduzione e trasposi­
zione teatrale del testo3. 
Miriam ZZZ è una bambina-zanzara che 
conduce lo spettatore in un sogno nel qua­
le è portato a vedere, dietro i tanti _proble­
mi del mondo, la verità dell'altro. E un so­
gno di giustizia, di pace, di libertà, di salva­
guardia del creato, ma pur essendo un so­
gno non è un evadere dalla realtà, anzi del­
la realtà dice qualcosa di più: l'esigenza di 
un mondo diverso, di relazioni più autenti­
che, un cammino da fare insieme. È un la­
voro pluridisciplinare che coinvolge l'italia­
no, educ.artistica, musica, educ. fisica. 

Si suggeriscono i seguenti passi: 

- leggere insieme il testo; 
- scegliere personaggi e situazioni; 
- fare la trasposizione teatrale, scrivendo Il 

copione; 
- suddividere in scene e in sequenze. ag­

giungendo movimenti, azioni, luci. .. : 

- preparare costumi e scenografie; 
- aggiungere le musiche; 
- presentare il lavoro ai genitori sotto for-

ma di rappresentazione teatrale. 

3. Al posto di. .. 4 

Proponiamo ai ragazzi un gioco che stimo­
li alla fantasia e all'immaginazione. Si tratta 
di porre loro la seguente domanda: Cosa 
ci sarà nel... (data da stabilire) al po­
sto ... 
- della scuola? 
-dei libri? 
- delle televisioni? 
- degli insegnanti? 
- dei computer? 

Dividere i ragazzi in piccoli gruppi ognuno 
dei qualì analizza un singolo "Cosa ci 
sarà ... ". 
Alternativa: realizzare un brainstorming do­
ve su un cartellone si esprimono idee e pro-
poste. . 
Le riflessioni che via via emergono siano 
rappresentate anche con disegni, foto~ra­
fie, collage, drammatizzazioni, racconti ... 
Sulla base di quanto è emerso chiediamoci 
quanto, di ciò che abbiamo scritto, è desi­
derato o temuto. 

4. Votiamo il futuro5 

l..'.obiettivo dell'attività è quello di dare ai ra­
gazzi la possibilità di esprimere una ~aiuta~ 
zione su alcune situazioni reali, ambientali 
e sociali per poterle poi confrontare con al­
tre situazioni virtuali. L.:insegnante propone 
un elenco di ciò che potrebbe cambiare nel 
tempo e chiede ai ragazzi di esprimere il lo­
ro consenso o dissenso attraverso una vo­
tazione che va da I a 5. I voti corrispondo­
no alle seguenti impressioni: 
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I. non mi piace per niente 
2. mi piace poco 
3. non so cosa dire 
4. mi piace abbastanza 
5. mi piace molto 

- I popoli del mondo si mescoleranno O 
- non si useranno più le auto O 
- non ci sarà più bisogno di andare 

a scuola O 
- i computer sostituiranno·la scuola O 
- il buco dell'ozono si chiuderà O 
- scompariranno i libri O 
- le guerre non si faranno più O 

o 
Ciascun ragazzo esprimerà con un voto cia­
scuna situazione e poi, in gruppo, si eviden­
zieranno le situazioni che avranno raccolto 
più punti. Si rìfletterà con i ragazzi sulle di­
verse motivazioni che hanno indotto il voto 
e sulle analogie espresse nella votazione, 
sulla falsariga di queste due domande. 
- dai risultati emersi, pensi ci siano diffe­

renze sostanziali fra la realtà dell'oggi e 
ciò che tu hai ipotizzato? 

- quali aspetti positivi e quali negativi si evi­
denziano dal cambiamento radicale di 
una situazione. 

5. Il libro e il maestro virtuale 

"Margie lo scrisse perfino nel suo diario, 
quella sera. Sulla pagina che portava la da­
ta 17 maggio 2157 scrisse: 'Oggi Tommy ha 
trovato un vero libro'"•. 

Facendo riferimento al racconto di Asimov, 
che va letto, proponiamo ai ragazzi la se­
guente traccia di rìflessione: 

- Ti piacerebbe studiare come fa Margie? 
- Cosa ti piace di questa scuola del futuro? 
- Che cosa non ti piace? 
- Trovi elementi comuni fra la scuola di og-

gi e quella del futuro? 
- Che differenze ci sono fra un maestro 

"meccanico" e un maestro "umano"? 
- Ti piacerebbe studiare su un computer 

piuttosto che su un libro? Perché? 
- Nella scuola attuale ci sono momenti pia­

cevoli e da che cosa sono originati? 

6. Reale e virtuale 

Prendi in esame alcune situazioni quotidia­
ne (esempio: incontro un amico; eseguo un 
compito in classe ... ) e descrivile così come 
awengono nella realtà. Ora immagina le 
stesse situazioni nel virtuale: cosa c'è di po­
sitivo e di negativo? 

' B. Ferraro, t:lmportonte è lo roso. piccole storie per l'o­
nimo, LDC. 1997, pag. 78. 
'Loblrynth, regia dijim Henson, 1986. 
1 G. Mariani, Miriam ZZZ, Emi, Bologna 1995. 
'D. Novara. P. Londero, Scegliere lo pace, EGA. Tori­
no 1996, pag. 39. 
'Idem. 
' I. Asimov, Tultl i racconti, Voi.I, Mondador!, Milano 
1991, pag. 144-146. 
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Canto per la metamorfosi 
dell'uomo 
(Fliélmrnenti) 

È inutile volerfern1are-l'uo.mo, 
chè trasforma la pietra in pavimento, 
e il pavimento in casa e la casa in fonte 
di musiche nuove della carne 
che crea intorno a sè medesima 
la propria strana realtà. 
E la stessa libertà di essere 
la patria senza fine dell'atto libero 
che strappa la vita e ìl tempo e le cose 
dallo specchio immobile dei conretti. 
Ah, c;he mistero grande è mai questo 
che lega la libertà.e l'uomo, 
unisce l'uomo agli altri uomini 
come il oorso d'un fiume al ma'l'e! 

È inutile voler fermare foomo 
e il suo sogno dì fare.lar~hi giri 
o 'd'inventare strade nel .carcere, 
il suo sogno pìù essenziale 
di demolire, di arrugginire 
metalli di Qualsiasi dittatura. 

È inutile voler fermare l1uomo: 
laddçve si canterà l'amore, 
11 suo sogno c.amminerà. 
È inutile voler fermare l'uomo: 
~irantjo in forma di parole 
sotto i boschetti ,della vita 
il suo sogno cammìnerà 
dal pensiero alle mani 
e dalle mani al pensiero, 
notte e giorno camminerà. 

Fino a trasformar le mani in passeri 
liberi d'amare 11azzurro. 

Moacyr Felix, da Mario Riccò, 
Il grldo sott'acqua, EMI 
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di CARLO BARONCELLI 

Cybermondi: 
i nf o-ricchi 

SEI-AV-TO-RIZ-ZA-Tc-AD-AV-VI-CI-NAR-,1- ! ... 

e proletari del virtuale 

Non pensate al domani: 
è vostro diritto. 
Ma poi non lamentatevi quando 
vi coglierà alla sprovvista. 

r ___. 

(John Brunner) SE- DE-SI-DE-RI-CON- NET-TER-Tt-CON- ME. - IL co-I>1 
CE E: .. /L.. S.EGaVl:NTE:-http://www. c.ybet""e o 

Una nuova tecnologia 
costituisce una sorta di sfida 
che costringe a ripensare 
l1intero processo educativo 
in modi nuovi. 

/, 

NIENTE D 
PIU'- FACI 

LE/ 

(Lydia Tornato re) 

P 
eppino Ortoleva, storico ed esperto 
di comunicazione di massa, in un suo 
equilibrato articolo comparso sulla 

Rivista dei libri, ci offre (citando Myron 
Krueger) quella che ritiene essere una de­
finizione accettabile di Realtà virtuale (o 
più propriamente Realtà artificiale, espres­
sione pressoché equivalente nel mondo an­
glosassone, anche se di minor successo in 
Europa): "La realtà artificiale [è] la forma 
più avanzata di interazione tra uomo e mac­
china. In una realtà artificiale tutto ciò che 
si percepisce è generato da un computer 
che risponde ai nostri movimenti con im­
magini e suoni ideati per dar;~i l'illusione di 
trovarci in un mondo nuovo 1

• "Si deve in­
generare l'impressione di un dialogo diret­
to e privo di mediazione tra l'utente e l'am­
biente artificiale'\ l..'.immersione nei ciber­
mondi è resa possibile da una sorta di ar-
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matura ad alta tecnologia, comprendente 
un casco (head-mounted-screen), uno o due 
guanti (DataGlove) e una tuta (DataSuit). 
"Per mezzo di questi dispositivi, il soggetto 
è "connesso" a un potente elaboratore che 
gli permette di viaggiar.e in uno spazio tri­
dimensionale di sintesi 3

• Da questo punto 
di vista, Tomàs Maldonado vede nella realtà 
virtuale un fenomeno profondamente am­
bivalente: "Da un lato, denuncio il fatto che, 
a parer mio, le realtà virtuali ci allontanano 
dall'esperienza; dall'altro, sono dispostòad 
ammettere( ... ) che esse cadono all'inter­
no e non fuori dai confini dell'esperienza 
( ... ) La contrad<;J,izione è nello stesso sog­
getto esaminato 1. 
Ortoleva prende atto che ''la realtà virtua­
le è probabilmente la proiezione estrema, 
forse utopica, di alcune tendenze profon­
damente radicate nella cultura tecnologica 

contemporanea"/ e auspica che del feno­
meno si faccia una analisi storica, piuttosto 
che sbizzarrirsi in entusiastici esercizi di 
previsione, guardandosi dalla sterile con­
trapposizione tra apocalittici e integrati Elé­
mire Zolla arriva addirittura ad auspicare 
una sorta di liberatorio neo-sciamanesimo: 
"Spero che dopo aver soddisfatto la vo­
lontà di violenza e di sesso per quanto va­
sta e!;Sa sia, gli occhiali magici mostreranno 
la natura illusoria d'ogni realtà, la sua scam­
bievolezza, la sua sostituibilità e faran~o 
quindi accedere o molti o pochi al massimo 
fine, la liberazione" 6

• 

La scuola, se vuole soprawivere, deve es­
sere in grado di recepire, trasformandosi 
radicalmente, l'enorme portata innovativa 
di queste tecnologie. Come ha fatto nota­
re Domenico Parisi in una sua penetrante 
analisi,' la scuola è ormai nel pieno di una 
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crisi irreversibile, la cui causa è da ricerca­
re nel suo totale scollamento dai processi 
di trasformazione profonda che stanno in­
vestendo la società. in primo luogo le inno­
vazioni nel campo delle tecnologie del­
l'informazione e della comunicazione e il 
confronto con una società dominata dalla 
cultura di massa. Per quanto concerne l'a­
spetto tecnologico, "il problema cruciale 
non è un aumento quantitativo di tecnolo­
gianella scuola( ... ) bensì capire come de­
ve cambiare la scuola, tutta la scuola, con le 
nuove tecnologie. ( ... ) La scuola futura non 
può essere la vecchia scuola più le tecnolo­
~"- Sembra proprio che la società, là fuo­
ri, stia cambiando vertiginosamente, men­
tre la scuola resta a guardare distratta, as­
sorbita dal chiacchiericcio su questioni irri­
levanti o quantomeno non così determi­
nanti per il suo stesso futuro. 

1. Morel, un cybernauta 
ante-litteram 

Il brano che segue è tratto dal bellissimo e 
inquietante L'invenzione dì More! che Adolfo 
Bioy Casares scrisse nel 1941. In questa 
opera - che Borges qualificò còme "per­
fetta" - l'Autore affronta con levità ed ele­
ganza i temi dell'immortalità e della minac­
cia tecnologica (con bell'anticipo rispetto 
alla new-wave cyberpunk!). 

"Qual è la funzione della radiotelefonia? 
Sopprimere, per quel che riguarda l'udito, 
un'assenza speciale: awalendoci di emit­
tenti e di ricevitori possiamo riunirci in con­
versazione con Madeleine, in questa stan­
za, sebbene essa si trovi a più di ventimila 
chilometri, nei dintorni di Québec. La tele­
visione fa la stessa cosa per quel che ri­
guarda la vista. Raggiungere vibrazioni più 
rapide o più lente significherà pèrvenire agli 
altri sensi; a tutti gli altri sensi. 
Il quadro scientifico dei mezzi per annulla­
re le assenze era, fino a poco tempo fa, più 
o meno questo: la televisione, il cinemato­
grafo, la fotografia: per quel che riguarda la 
vista; la radiotelefonia, il fonografo, il te­
lefono: per quel che riguarda l'udito. 

Conclusione: la scienza, fino a poco tempo 
fa, si era limitata ad annullare, per l'udito e 
per la vista, assenze spaziali e temporali. Il 
merito della prima parte dei miei lavori 
consiste nell'aver interrotto una negligenza 
che aveva ormai il peso di una tradizione, e 
nell'aver continuato, con logica, e per stra­
de quasi parallele, il ragionamento e gli in­
segnamenti degli scienziati che miglioraro­
no il mondo con le invenzioni sopra men­
zionate. ( ... ) 
Mi misi a cercare onde e vibrazioni mai rag­
giunte, a ideare strumenti per captarle e 
per trasmetterle. Ottenni, con relativa fa­
cilità, le sensazioni olfattive; quelle termi­
che e tattili propriamente dette richiesero 
tutta la mia perseveranza.( ... ) 
Una persona, un animale o una cosa, sono, 
davanti ai miei apparecchi, come la stazio­
ne che trasmette il concerto che voi ascol­
tate per radio. Se aprite il ricevitore di on­
de olfattive, sentirete il profumo dei gelso­
mini appuntati sul seno di Madeleine. sen­
za vederla. Se aprite il settore di onde tat­
tili, potrete accarezzare i suoi capelli, mor­
bidi e invisibili, e imparare, come i ciechi, a 
conoscere le cose con le mani. Ma se apri­
te. tutto il complesso dei ricevitori, appare 
Madeleine, completa, riprodotta, identica. 
( ... } Se accordiamo la coscienza, e tutto ciò 
che ci distingue dagli oggetti, alle persone 
che cl circondano, non possiamo non fare 
lo stesso con quelle create dai miei appa­
recchi: nessun argomento valido ed esclu­
sivo ce lo vieta. 

Una volta riuniti tutti i sensi, sorge l'anima. 
C'era da aspettarselo. Madeleine c'era per 
la vista, Madeleine c'era per l'udito, Made­
leine c'era per il gusto, Madeleine c'era per 
l'odorato, Madeleintr, c'era per il tatto: or­
mai c'era Madeleine 8

• 

2. Tre punti di vista 

Navigando in Internet alla ricerca di infor­
mazioni "virtuali", mi imbatto nel bel sito del 
programma Rai Mediamente (www.rnedia­
mente.rai.it) dove trovo il testo di due in­
terviste fatte rispettivamente a Francesco 
Antinucci e a Franco Berardi, e quello di un 
intervento di Philippe Quéau. Stralcio alcu­
ni passaggi da questi testi: 

Quéau: "Stiamo vivendo un momento 
eccezionale nella storia della rappre­
sentazione" 

"Viviamo in un momento paragonabile a 
quello della apparizione della stampa. Con 
Internet con lo sviluppo delle tecnologie del 
virtuale, abbiamo al tempo stesso un siste­
ma di distribuzione e di accesso all'infor­
mazione di una potenza senza pari, ma an­
che un nuovo modo di rappresentare il 
mondo.( ... ) La maniera in cui l'immagine 
di sintesi, ( ... ) si sviluppa nello spazio so-
ciale è straordinariamente varia. Immagini 
virtuali si trovano nei posti di comando dei 
generali a cinque stelle che dirigono la. 
Guerra del Golfo, ma vengono usate anche 
dagli psichiatri, dai ragazzi, dagli-astrofisici, 
si trovano praticamente dappertutto.( ... ) 
La rivoluzione del virtuale poggia su quat­
tro principali tappe tecnologiche. 
Prima tappa: l'apparizione del trattamento 
digitale dell'immagine, la cui parola chiave 
è linguaggio. L:immagìne ormai può essere 
generata per mezzo di operazioni linguisti­
che astratte. Con il digitale ormai l'immagi­
ne è diventata un linguaggio non in senso 
metaforico.( ... ) 
Seconda tappa: la possibilità di Interagire in 
tempo reale, cioè senza dimensione tem­
porale addizionale. Si può agire sull'immagi­
ne nell'immediatezza della volontà di agire. 
Terza tappa: il sentimento di immersione 
nell'immagine.( ... ) 
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Quarta tappa: lo sviluppo delle tecniche di 
telepresenza e di televirtualità, che consi­
stono essenzialmente nella congiunzione 
delle reti come Internet con le tecniche 
precedenti. ( ... ) 
Si tratta quindi di una rivoluzione assoluta­
mente radicale dell'immagine.( ... ) Ormai 
assistiamo a una specie di fusione, nei quat­
tro ordini di cui ho parlato: l'immagine e il 
linguaggio si fondono, l'immagine e il mo­
dello dell'immagine si fondono. ( ... ) Oggi 
possiamo dirlo: nessuna immagine è più ve­
ra, nel senso in cui poteva essere vera un 
tempo.( ... ) Non ha più senso parlare di im­
magine vera. Ormai la sola questione che 
varrà la pena di essere posta è: le immagi­
ni che ci vengono proposte sono intelligibi­
li o no?( ... ) Nella misura in cui( ... ) saremo 
capaci di rispondere a questa domanda ( ... ) 
ci troveremo o nel campo degli eletti del 
virtuale o, sfortunatamente, e sottolineo 
con forza "sfortunatamente", nel cam1?,o 
dei futuri esclusi, dei proletari del virtuale 9

• 

Antinucci: "la realtà virtuale ( ... ) è for­
se uno dei più potenti strumenti di co­
noscenza che la tecnologia ci mette a 
disposizione in questa fine di millennio" 

"Dal punto di vista psicologico abbiamo 
due modi di conoscere le cose: io posso, 
per esempio, andare in un posto, guardar­
lo, questo mi da delle sensazioni e mentre 
faccio questo lavoro di guardarlo, di muo­
vermici dentro e di toccarlo, in realtà lo sto 
conoscendo, lo sto analizzando, lo sto clas­
sificando, sto facendo tutte cose che sono 
inconsce, ( ... ) ma in realtà con queste as­
sumo conoscenza. ( ... ) Imparate tutto in 
questo modo, lo imparate nel periodo da 
zero a tre anni. ( ... ) L:altro modo di cono­
scere, che poi, per una strana evoluzione 
storica che abbiamo avuto, è finito con l'es­
sere nella nostra coscienza l'unico modo di 
conoscere, è invece quello per cui qualcu­
no mi spiega le cose, poi magari me le scri­
ve su un libro. Questo lavoro funziona lo 
stesso, ma è molto più difficile, è molto più 
faticoso, molto più complicato, non è natu­
rale, non è int!uitivo, ci sono delle ragioni 
biologiche per questo.( ... ) Qualcuno lo sa 
fare, qualcuno non lo sa fare.( ... ) Nella no-. 
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stra cultura, conoscenza è sinonimo di let­
tura, di libri e di fatica. Fino ad oggi, fino al­
l'awento della realtà virtuale, quello era l'u­
nico modo che avevamo per conoscere al­
cuni tipi di cose molto importanti: ci sono 
cose che non si vedono, cose che non si 
sentono e cose che non si toccano( ... ). 
Il bello della realtà virtuale, è che ml per­
mette di costruire ambienti simulati. Ab­
biamo costruito uno di questi ambienti in 
cui le forze le vedete con i vostri occhi, non 
solo, ma le toccate, cioè potete interagire 
con la vostra mano e vedere che effetto fa. 
( ... ) Più si va avanti, più la tecnologia di­
venta sofisticata, più ha questo compito, io 
lo trovo meraviglioso, di tornare alla natu­
ra, ma tornare addirittura alla natura più 
semplice 0 10

• 

Berardi: "Fine della riflessione, fine 
della decidibilità, fine della politica" 

"La questione, a mio avviso, è ( ... ) che il 
"cyber-spazio" si estende continuamente, 
diventa sempre più pervasivo e sempre più 
veloce, mentre il "cyber-tempo", cioè la 
nostra capacità di elaborazione dell'infor­
mazione che ci proviene dal mondo, dal 
"cyber-spazio", ha dei limiti invalicabili. 
Ora, il rapporto tra "cyber-spazio" e ·•cy­
ber-tempo" è il vero problema dell'epoca 
in cui noi stiamo entrando. ( ... ) Questo è 
un problema che si pone sul piano indivi­
duale e ancora di più si pone sul piano col­
lettivo, sociale. Pensa, ad esempio, a che 
cosa è la politica. La politica, tradizional­
mente, ( ... ) era un esercizio di decisione, 
di scelta, su alternative che si presentavano 
con chiarezza. Oggi noi cl troviamo nella si­
tuazione di non poter più decidere, perché 
non siamo più in grado di valutare in suc­
cessione, criticamente. l'informazione che 
raggiunge,,11 nostro organismo individuale e 
collettivo ". 

3. A proposito di cyber-economia. 

Lasciamo parlare ancora Quéau: 

"Noi andiamo verso forme avanzate di eco­
nomia virtuale, di cyber-economia, che ac­
compagnano la tendenza correlativa alla 

gestione planetaria dei movimenti di capi­
tale. Saprete forse che ogni giorno tremila 
miliardi di dollari di scambi finanziari av­
vengono sulle reti internazionali di cambio 
bancario. Di questi tremila miliardi di dol­
lari, in media solo I' I% viene investito in 
operazioni che possiamo chiama.re reali, 
cioè corrispondenti a operazioni commer­
ciali reali, come la compravendita di pro­
dotti. Il rimanente 99% corrisponde unica­
mente a manovre speculative, basate spes­
so su modelli matematici, su modelli essi 
stessi virtuali. ( ... )Si può dire che oggi c'è 
una specie di accresciuta coesione tra vir­
tualizzazione dell'economia, virtualizzazio­
ne della sfera speculativa e virtualizzazione 
dei mezzi di rappresentazione. Queste tre 
zone di virtualizzazione si stanno unifican­
do sempre più intimamente e creeranno 
quello che si potrebbe chiamare un "cyber­
bang", una nuova era in cui il virtuale di~ 
venterà sempre più la realtà ultima, la­
sciando al suo passaggio interi settori della 
realtà ai bordi delle autostrade della comu­
nicazione. Noi ci troviamo oggi davanti a 
( ... )una frattura( ... ) tra quelli che hanno e 
coloro che non hanno, tra i possidenti, gli 
info-ricchi e gli esclusi dal virtuale." 

' P. Ortoleva, Realtà poco virtuale, in "'La rivista dei li­
bri", aprile 1993, p".19. 
'Ibidem 
'C. Cadoz, Le realtà vlrtua/1, il Saggiatore/Flammarion, 
Milano 1996. p.10 
• T. Maldonado, Reale e virtuale. Feltrlnelli. Milano 
1992, p.58. 
' P. Ortoleva, cit., p. 21. 
• E. Zolla, Uscire dal mondo. Adelphi, Milano 1992, 
p.31. 
'D. Parisi, Quali sono i veri problemi della scuola?. in Go­
lem, 12 
'A. Bioy Casares, L'invenzione di MorcJ. Bompiani, MI­
iano 1985, pp. 100-104. 
' http://www.mediamente.ral.ir/home/biblioie/inrer­
vis/q/queau02.htm 
" http://www.mediamente.ral.it/home/bibliote/inter­
vis/a/antinucci.htm 
'' http://www.mediamente.raf.ir/home/bibliote/inter­
vis/b/berardi.htm 
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Ripartire dalle alterità negate 

Il nostro viaggio esplorativo continua e 
l'obiettivo è sempre quello di capire la 
globalizzazione nelle sue molteplici 
sfaccettature. Nell'inserto precedente 
abbiamo visto che non esiste un 
governo mondiale 11de jure11 della 
globalizzazione ma è innegabile 
l'esistenza di un governo mondiale 11de 
factoU, che riteniamo però 
inaccettabile perché assolutamente 
non democratico. 
Con questo numero iniziamo la 
trattazione della parte più progettuale 
dell'itinerario che stiamo percorrendo. 
Se nelle tappe precedenti ci siamo 

soffermati soprattutto su aspetti 
ambivalenti (come il Mercato 
mondiale, la Comunicazione 
multimediale) o decisamente negativi 
(come il Pensiero unico o l'assenza 
d'un Governo mondiale democratico), 
adesso cerchiamo di "ripartire" da' 
"fuori", dalle "periferie", dai "soggetti 
esclusi" ... perché riteniamo che solo 
da essi sia possibile sperare un 
"pensiero divergente11

, un'inversione di 
tendenza, un nuovo inizio. 
Mettersi in ascolto delle alterità 
negate, delle loro narrazioni, dei loro 
punti di vista, delle loro progettualità: 

è quanto inizieremo a fare fin d'ora. 
Prossimamente interrogheremo la 
prima e originaria immagine delle 
alterità negate, che è quella' della 
donna, la cultura al femminile. Poi 
daremo voce alle culture e ai popoli 
non occidentali, valorizzandone 
obiettivi e progettualità. 
Successivamente chiameremo in causa 
anche una dozzina di pensatori 
ocGidentali che, rnn il loro pensiero e 
le loro proposte, sono entrati 
al di là dell'Occidente, aprendo 
orizzonti di cultura planetaria e di etica 
mondiale. 
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1. Le alterità negate 

A ehi ci riferiamo quando parliamo di alterità negate? 
]n generale a tutti i mme volti deJla "differenza", ma in par­
ticolare - in un_contesto di globalizzazione - alle alterità 
collettive e dunque ai p0poli, indigeni o meno, alle mino­
ranze, agli zingari e ai nomadi, agli immigrati e agH emi­
grati, ai poveri, ai malati, agli esclusi ece. La lista delle al­
terità.negate (cioè di tutti coloro che subiscono varie forme 
strutturali di ingiustizia) sarebbe lunghissima. Si pensi ai 
"Senza teffa'' in Brasile, agli Aborigeni in AustraHa, ai Cur­
di e ai Sabarawi, ai Nuba e ai Tuareg, ai Pigmei e ai Bo­
scimani, ai Tibetani, ai Palestinesi, ecc. Si pensi allo sfrut­
tamenta, dei bambioiin tanti paesi deJ mondo e alle perife­
rie della terra, dove si concenti:a la miseria, la sofferenza, 
1a disperazione. Ma è appunto questo il luogo obbligato del­
la ricostruzione, della speranza e del nuovo inizio. 

2. Periferie di tutto il mondo: unitevi! 

Ognuna delle mille perifede del mondo sta commetten­
do un errnre: quello <ili confrontarsi con l'Occidente igno­
ran00 però le altre p·eriferie. In questo mod0 l'Occidente ba 
buon gioco e infatti difficilmente perde nel confronto di­
retto. Filomeno Lopes, un ricercato.re e giornalista africa­
no, della Guinea-Bissau, avanza una proposta interessante 
nel su0 Libro Terzomondialità. Riflessioni sulla comunica­
zione interperiferica, Ed. L'Harmattan_Italia, Torin0 J997. 

La via indicata da Lopes è quella di una alleanza glo­
baJe, di una c0ncentrazione in.terperiferica finalizzata al 
conseguimento di obiettivi comuni nel confrontò dialettico 
con il Centro~ cioè con l'OGcidente. 

Co.me dire: sol0 se le Periferie iniziano a comunicare tra: 
di loro e a stringere alleanze strategiche potranno dar vita 
ad una "globalizzazione alternativa" rispetto a quella uni­
_direzio,nale della Megamaccbina occiélèntale. 

Osserva L0pes nel suo studio ohe "l'Occidente da sol.o 
non riesce a risolvere i problemi di nessuna Periferia del· 
mondo. Anzi, ne ha accum:oJati tanti nel corso di questi lun­
ghi secoli. che n0n sa neanche da che parte coniin.ciare per 
r:isolverJi. L'unica strada percorribile in questo momento è 
quella della solidarietà, della 0omunicabilità, degli ~g/tar­
di incrociati, e per dirlo con Dussel, del cara a cara. Ciò 
richjede che all'interna della Periferia stessa, si cambi la 
direzkme dello sguardo: da quello unidirezionale v.erso 
l'Occidente s.i passi ad un orizzonte interperifet"ico e da 
questo al Rendez-vou.s de l'Universef'. 

Lopes ritiene infatti che "il tempo sia oggi propizio per 
rip11op0rre un discorso etico-tìlos0fa:0 iooeAtrato s.ulla ne­
cessità della comunicazione inte1:periferica, sull'identità 
storica di liberazione, sulla necessità di una cultur-a terzo­
mondiaria come luogo di incontro fra le Periferie e il Cen­
tro. La riuscita di questa era sarà motivo di liberazione non 
solo per la Periferia ma anche, e soprattutto, per iJ Centro 
del 1m.mdn che deve s0Jamente collaborare nel mutuo inte­
resse dei volti presenti". (p.29 e p. 33) 
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3. Manifesto del Forum Mondiale "Per le alternative'' 

Che bel regalo abbiamo trovato su "Missione Oggi" di 
dicembre 1997: il manifesto del Forum mondiale per le al­
ternative. Si tratta di un testo sottoscritto da oltre 30 perso­
nalità di vari paesi del Nord e del Sud, coordinati dall'eco­
nomista egiziano Samir Amio. Il manifesto si a11icola in 15 
punti. Ne riportiamo due parti, corrispondenti ai punti I e Il. 

È tempo di recuperare la marcia della storia 

È in gioco il futuro dell'umanità. li progresso scientifi­
co e tecnologico, i supremi traguardi della conoscènza, 
rafforzano il privilegio e il benessere di una minoranza. An­
ziché contribuire al benessere di tutti, questi successi ven­
gono usati per sottomettere, marginalizzare ed escluderein­
numerevol.i esseri umanj_ L'accesso alle risorse naturali, 
specie nel Sud, è monopolizzato da pochi e soggetto a ri­
catto poJjtioo e minacce di gue1Ta. 

È tempo di costruire sulla base della resistenza 
dei popoli 

ln tutto il mondo, la-gente sta organizzando forme di re­
sistenza, si sta impegnando in lotte sociali e·sta creando al­
ternative. Donne, uomini, bambini, disoccupati, persone 
escluse ed oppresse, lavoratori, contadini senzaterra, co­
munità cne soffrono di razzismo, cittadini impoveriti, indi­
gen~ studenti, intellettuali, migranti, piccoli imprenditod, 
esiliati, borghesie in declino - cittadini - stanno rivendi­
cando la loro dignità, chiedendo rispetto per i propri dirit­
ti umani e patrimoni naturali, e praticando la solidarietà. 

Alcuni ha11110 dato la vita per queste cause. AJtri prati­
cano l'erois)no nella vita quotidiana. Altri stanno rico­
struendo Ja conoscenza sulla base delle situazioni concre­
te, altristanno testando nuove forme economiche, altri stan­
no creando le basi dj un nuovo tipo di politica, e altri stan­
no inventando nuove cultore. 

WORLD FORUM FOR AL TERNATIVES 
(Titoli dei 15 punti del manifesto) 

1) È tempo di ricuperare la marcia della storia 
2) È tempo di mettere l'economia al servizio dei popoli del mondo 
3) È tempo di abbattere il muro tra Nord e Sud 
4) È tempo di affrontare la crisi della nostra civiltà 
5) È tempo di rifiutare la dittatura dei soldi 
6) È tempo di sostituire il cinismo con la speranza. 
7) È tempo di ricostruire e dernocratiuare lo stato 
8) È tempo di ricreare la cittadinanza 
9) È tempo di salvare I valori collettivi 
10) È tempo di globalizzare le lotte sociali 
li) È tempo di costruire sulla base della resistenza dei popoli. 
12) Ora è il tempo di unire le forze. · 
13) È tempo di un pensiero creativo universale. 
14) Il tempo di ricostruire ed estendere la democrazia è adesso. 
15) Il tempo di agire è già iniziato. 

N.B.: La traduzione dell'intero manifesto è stata pubblicata da: Mis­
sione Oggi, dicembre '97, pagg. 6 - 8. 
Missione Oggi è prodotta dalla stessa Cooperativa di Cem Mondia­
lità, CSAM, Via Piamarta 9, 25121 BRESCIA. 
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4. Iqbal Masih: la voce-simbolo dell'infanzia negata. 

"Lo ha ucciso, a 12 anni, la 'mafia dei tappeti'. lqbal 
Masih l'aveva messa in ginocchio, denunciando gli orrori 
del lavoro infantile in Pakistan. A un congresso sul lavoro 
nel mondo svoltosi nel novembre 1994 a Stoccolma, era 

' stato al centro dell'attenzione. Le sue parole contro la for-
ma di sd1iavitù avevano suscitato sdegno in tutto il mon­
do; e molti dei laboratori artigiani del suo paese additati da 
quel coraooioso ragazzo, erano stati costretti a mettere or-

o,:, -
dine nei loro affari e, in definitiva, a chiudere baracca. Ora 
la 'mafia' si è vendicata ... Si era ribelJato ed era subito di­
ventato un eroe". (in La Stampa, 19 apri le 1995) 

Anche il giorno scelto per ucciderlo è emblematico: è 
stato ucciso, nuova 'vittima innocente\ il giorno di Pasqua, 
il 16 aprile 1995, mentre esce, catto.lico in un paese mu­
sulmano, da una chiesa. Come educatori ci chiedia-
mo: perché non far conoscere a tanti nostri barn­
binj la testimonianza di TqbaJ? 

5. La tesi di Huntington: verso uno scontro di 
civiltà? 

Samuel P. Huntington, che insegna alla Har­
vard University, ha scdtto un interessante sag­
gio dal titolo Lo scontro de/le civiltà e il nuo­
vo ordine mondiale, Garzanti, Milano 1997, in 
cui - è questa la sua tesi - indica ~he, c~nclu­
sa la Guerra fredda, attualmente glt esseri uma­
ni non si differenziano più h1 base all'ideologia 
o al. sistema economico in cui operano, ma cer­
cano di definire la propria identità in base alla 
propria lingua e rel.igjone, ali~ p~oprie tradizioni 
e usanze. Ora che ci siamo lasciati alle nostre spal­
le la gue11·a fredda, osserva Huntington, "la cultu­
ra è una forza disgregante e aggregante. Popola­
zioni divise dall'ideologia ma culturalmente omo­
genee vengono a unificarsi, ~~~e hanno fatto le 
due Gerrnanie e come stanno m1z1ando a fare le due Co-
ree e I.e varie entità ten-itoriali cinesi. Sòcietà unite'dal-
1' ideologia o da circostanze storiche ma appartenenti 
a differenti civiltà finiscono viceversa con lo sgretolar­
si come è accaduto all'Unione Sovietica, alla lugosla,. 
v{a, alla Bosnia, oppure sono ~cos_se da vi9lente_tensi?ni, co­
me ad esempio in Ucraina, N1gena, Sudan, lnru~, Sn Lanka 
e in molti altri luoghi. I paesi attualmente_ affi~1 c??perano 
sul piano economico e politico. Le orga111zzaz1om mterna­
ziooali cui aderiscono stati culturalmente afrini, come l'U­
nione europea, hanno molto più successo di queJle che ten-

~od; ~,rendere le ~;e,e~r~~\ 
culturali''. (p.24) ~j~;::;.\J, ~ 

Secondo Hunti.ngton, per~~ 0 
e~itareunsemprepiùn1a~s!c~ioe ~~ ~\/ 
distruttivo scontro tra C1vtlta, an21- r-::-ir 
ché far leva sulle caratteristiche apparentemente universa­
li di una sinoola civiltà - quale ad esempio quella degli 
USA- occo~rerà attuare "la ricerca di quanto c'è,di co­
mune alla ~an parte delle.çiviltà. In un mondo a p.iù civiltà, 
l'unica st~da costruttiva è rinunciare all'uruversalismo, 
accettare la diversità e eercare le comunanze". (p.475) 

ln sostanza, per superare le inconciliabili a~t?n?':1-ie tra 
le CLLILure e, dunque, per realizzare una con,v1~nalha delle 
civiltà, in questo inizio di millennio occorrerantrovare una 
"mentalità nomade": disponibilità al mutamento, al supe-

ramento di qualsiasi confine ten·itoriale, disp<!mibilità a 
trascendersi per ritrovare il senso orìginario de Il 'uo­
mo. 

6. Attenzione però: ci sono anche culture 
che si auto-escludòno. 

Andando controcorrente, Fernando Savater nel libro 
che abbiamo già citato ne] precedente inserto (A mia 
madre, mia prima maestra. n valore di educare, Later­
za, Roma-Bari 1997), esprime un pensiero ehe fa riflet­

tere. L'omologazione eulturale è solo uno dei rischi che 
stiamo correndo. Forse è ancora più grave il rischio oppo­

sto, quello del fondamentalismo, 
dell'auto-esclusione e da-Ll'au­

to-1.egittimazione. Scrive Sa­
vater: "Ma non raccontiamo­
ci bugie, la direzione di mar­

cia cui muove lasoci.etàat­
tual.e non indicaneppu­

re lontanamente l'i­
nevitabile trionfo 
"uniformante" 
de Il 'universali­
smo. T4tto il 
contrario, sono 
fin troppe I.e di-

mostrazioU"i che, 
un po' dappertutto, 
provano i"I crescente 
successo degli atteg­
giamenti antiuniver­
saListici, ohe oltretwt­
to sogliono dichiarar-
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si vittime deJia pi;esunta onnip0tenza universalizzante. Ciò 
che 0ggi è pericolosamente in aumento è, àncora una vol­
ta, l'invocazione dell'origine come è0ndizionamento irre­
versi0ile del modo di pensare: la divisione del mondo in 
ghetti di natura intellettuale impermeablli e stagnanti. Va­
le a dire che solo gli abitanti nazionali possono capire la lo­
ro nazione, che solo i neri _possono capire i neri, i gialli i 
gialli e i bianchi i bianchi, che solo i tristù1.11i comprendo­
no i cristiani., i mussulmani i mussulmani, solo le donne ca­
piscono Le donne, gli omosessuali gli omosessuali e gli ete­
rosessuali gli eterosessuali. Che ogni tribù deve rimanere 
chiusa fn se stessa, identica secondo l"'identitàt' stabilita 
dai patriarchi 0 dai capi del gruppo, sprofondata neJJa sua 
purezza di paccottiglia. E che, dunque, deve esserci un'e­
ducazione, diversa per ognuno di questi gruppi, che Li "ri­
spetti'', cioè che eonfermj i loro pregiudizi e non consenta 
Loro di aprirsi e di farsi contagiare dagli altri". 

Dieci testi per l'approfondimento 

l) Bastide R. , Noi e gli altr,i, Jaka Book, Milano l971 (1990 1). 

2) Centro nuovo modello di sviluppo, Nord/Sud. Nuove alleanze 
per 'la dignità del lavoro, EMl, Bologna 1996. 

3) G~parri P .. Vietala ese/udere. l?er una pedagogia diji-ontie­
ra, Anicia, Roma J 997. 

4) tlun.tington S.P., Lo scontro dèlle civiltà e il nuovo 6rdiné mon­
diale. Il faturo geopolitico del pianeta nell'analisi più discus­
sa di questi anni, Garzanì, Milanò 1997. 

5) Kilani M., L'invenzione dell'alrro. Saggi sul disèorso anfl·o­
pologico, Dedalo, Bari 1997. 

6) Laroucl\e S., I/ ptaneta dei naufraghi, Bollati-Boringhieri, To­
rino 1993. 

7) Levi -Struss C., Primilivi e aivilizzari, Nuova edizione, Ru­
sconi, Milano 1997. 

8) Lopes F., Terzomondialità. Riflessioni sulla comunicazione i:n­
re,periferica, Ed. L'Harmatt Italia. Torino 1997. 

9) Missi0ne Oggi. Popoli negali, nazioni indigene e minoranze 
oppresse, numero monografico, ottobre 1994, pp. 52. 

1 O) Todorov T., Noi e gli altri., Einaudi, Torino 1991. 

20 - C'EMJM0NlillALJTi\ -<18NNAIO 1998 

CAMPAGNA CONTRO LE MINE 

Congratulazioni per il Premio Nobel! 
"Il premio Nobel per la Pace assegnato alla Campagna per la mes­
sa al bando delle mine è stata una cosa bellissima,_e la Campagna 
l'ha proprio meritato. Sono molto felice, e spero che questo dia an­
cora più carica per comunicare e per convincere i governi, che an­
cora non lo hanno fatto, a decidersi in favore della messa al bando 
totale e immediata delle mine. 
All'inizio, e per tanti anni di lavoro, per me le mine erano dei sem­
plici pezzi di plastica da mettere assieme. Da quando la can:pagn~ 
mi ha fatto capire che quei pezzi di plastica non erano cose inermi, 
ma erano 'mine' la mia coscienza si è messa in movimento, perchè 
quei pezzi di pfa~tica su cui avevo lavorato non erano più cose qua-
lunque, ma 'armi pericolose e nefast:'· . . . 
Per noi, operaie della Valsella, non e st_ato facile capir_: ch_e b,s?­
gnava smettere, perchè questo voleva dire non aver_e ~1u st1pe~d10 
né posto di lavoro. La proprietà FIAT - BORL_Em d1 nc~n~ers1o~e 
non ne ha proprio voluto sapere, e ha preferito metter I a21e_nda in 
stato di liquidazione e di fallimento. Abbiamo vinto la batta_gha solo 
a metà. Perchè le mine non le faremo più, ma la riconversione non 
è stata raggiunta. Non certo per colpa nostra o della Campagna, ma 
per l'ottusità dei proprietari Fiat e Borletti. Non hanno capito che non 
si può andare contro coscienza. Io, come mamma e nonna e come 
persona, sono molto felice del lavoro svolto a sostegno della Cam­
pagna. Lo rifarei ancora. La mia delusione è che mi as~:ttavo un 
maggiore impegno e più solidarietà anche dalle forze politiche, am­
ministrative e sindacali. In questo momento, noi lavoratrici e lavo­
ratori della Valsella siamo senza stipendi da ben quattro mesi. Sia­
mo senza lavoro e senza prospettive. In tutte le aziende in cui an­
diamo a chiedere per lavoro, ci dicono di no, specialmente a noi don­
ne. Dicono che non hanno posti di lavoro per le donne. 
La coscienza è a posto e siamo contente, ma in questo momento ab­
biamo il grave problema di sopravvivere, anche perché le persone 
hanno bisogno di solidarietà e sostegno, e poi, proprio ora che sia­
mo nel bisogno, nessuno sa che esistiamo e viene in aiuto. 
Auguro un continuo impegno a tutti voi della Campagna Internazio­
nale e assicuro il mio sostegno continuo nella buona battaglia. Au­
guri 'da me a da tutte le operaie e gli operai della Valsella. Vorrei es­
sere con voi a Oslo, per la cerimonia del premio Nobel, e vi ringra­
zio di cuore per l'invito che mi avete mandato. Ma il mio posto, in que­
sto momento difficile, è qui, con gli operai della Valsella. 
Vorrei mandare, da parte mia e da parte dei compagni di lavoro, un 
pensiero a tutte le vittime delle micidiali mine in ogni paese del mon-
do. Siete sempre nei miei pensieri e i miei occhi vi vedono dapper­
tutto. Cercate di comprendere che non avevamo nessuna inten­

zione di causarvi tanto danno e tanta sofferenza. Farò tutto il 
possibile perchè nel mio territorio non venga più riaperta 

nessuna fabbric.a di mine. 
In questo momento di soddisfazione, nessuno può per-
mettersi di esultare, perchè so che ci sono ancora mi­
lioni di mine sparse nel mondo. Tremo al pensiero che 
ci potranno essere altre vittime. Faremo il possibile 
perché i governi si impegnino nello sminamento cli 

tutti quei territori che, con le mine, sono stati rubati al­
la gente, rrerché vengano loro restituiti e perché non ci sia­
no altre vittime di mine nel mondo. Un grande abbraccio da 
me e da tutti gli operai e le operaie della Valsella". 

FRANCA FAITA e le Donne della Valsella 
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ecentemente è uscito, per 
lleditore Bori_nghieri, il testo "L'altra A fri­
ea" di Serge Latouche. Parla di un conti­
nente dive;:so da queUo presente nell'im­
'.qlaginario collettivo occidentale: invece di 
un'Africa preda di guerre e stenti vari parla 
di un'Africa lontana da sottosviluppo e fal­
limento economico. Sostiene che stanno in­
vece fallendo i miti occidentali dello svi­
luppo, del mercato onnipresente, della ra­
zionalità e supremazia dell'economia. Pre­
senta l'Africa come un laboratorio di post­
rnodemità. L'Africa ha il 2% di prodotto 
lordo, una crescita lenta ... : a fronte di que­
sti dati non dovrebbe esistere. lnvece esiste 
ed esiste perché continua a mettere in cam­
po le sue risorse: il dono, il bricolage, l'in­
cessante intrecciarsi dei mercati (che non 
sono il Mercato). Lo sviluppo non esiste -
prosegue Latouche - è una invenzione del­
l'occidente. In effetti il termine "sviluppo" 
non esiste in Africa, in lingua Eton (Came­
run) significa "il sogno del bianco" mentre 
per i Wolof del Senegal significa "la voce 
del capo". Quale senso ha allora parlare di 
sviluppo sociale, durevole, equo, sostenibi­
le ... secondo un concetto veicolato da una 
lingua che è quella di una tra le altre cultu­
re presenti sul pianeta? secondo, comunque 
e sempre, un'ottica che prevede una qual­
che forma di "modello di sviluppo"? 
Lo sviluppo è solo quello presente in quel 
luogo, con i suoi modi, i suoi valori, le sue 
ritualità; un altro sviluppo non ha senso. 
Nel leggere le righe di Latouche pensavo al 
termine ''scambio", che fa da base portante 
del Progetto da noi avviato con le associa­
zioni senegalesi. Termine che acquista va­
lore nel suo senso di possibilità: possibilità 
di dialogo, di rispello della diversità, scam­
bio come reciprocità, come reciproca co-

Invitiamo I nostri lettori ad indiriuare i contributi raccolti 
in favore dell'uno o dell'altro progetto, al seguente indiriz· 
zo: CEM/Mondialità - campagna Senegal - Via Piamarta 9 
· 25121 Brescia, ccp n• 11815255, oppure direttamente a: 
Claudio Ce mesi. Teraanga -ccp n° 744751, presso la Ban­
ca Popolare dell'Emilia Romagna, agenzia di Sassuolo (Mo). 

noscenza e dono. Scambio come relatività 
dei modelli. come inesistenza di modelli 
trasferibili. E in Africa, nell'Africa dei mer­
cati e non del Mercato, lo scambio sociale, 
assume la fotma del dono. 
li "dono" potrebbe essere il messaggio che 
l'Africa postmoderna manda aJl'occidente e 
che l'occidente dovrebbe accogli ere se vuo­
le uscire dalle sue difficoltà. li "dono" non 
è un baratto primitivo, né per il suo spirito, 
né per il suo svolgimento, né per il conte­
nuto al quale si riferisce. Non è la mancan­
za di moneta né l'assenza di mercanti che 
differenziano il dono dal mercato: è l'obiet­
tivo fondamentale dell'atto. Si tratta di far 
nascere e di nutrire con lo scambio un rap­
porto sociale". Del resto la pratica del "do­
no" esiste anche nelle nostre società, ma il 
fantasma del Mercato impedisce di veder­
la. Ed ecco che dall'Africa povera( ... ma 
non misera) può giungerci una lezione se 
abbiamo voglia di ascolta.re e di farci ascol­
tare, senza sufficienza, prepotenza, presup­
ponenza. Dice Padre M. Cisternino nel suo 
1 segreti della serenità, ed. E Ml: "Ormai s'è 
fatta esperienza che nessuno straniero vie­
ne per caso, nel cuore dell'Africa, dove c'è 
iJ quotidiano; per lo meno porterà via mol­
to più di quello che dice e che fa, soprattut­
to quando dà medicinali o amuleti". 
Scendendo in Senegal in agosto portavo 
con me i fondi disponibili raccolti in Italia 
per consegnarli alle Associazioni locali. 
Prima Takku Ligey al villaggio di Dio!! 
Kadd nel Baol e poi l'ASCABS al paese di 
Ziguinchor nella Casamance. A Dioll erano 
già iniziati i lavori di scavo per il pozzo e a 
Zinguinchor era già funzionante il mulino a 
miglio per il quartiere. L'emozione è stata 
forte nel rivedere Dioll dopo diversi mesi di 
assenza, immerso nella siccità nonostante 
fossimo in piena stagione delle piogge. 
Vedere che l'acqua stava tornando, come lo­
ro avevano desiderato e la sera, sentire i rin­
graziamenti degli anziani "perchè non ci si 
era dimenticati", perché la conoscenza, la 
parola scambiata aveva dato i suoi frutti. 
Frutti che io avevo raccolto ormai qualche 
decennio fa, quando mi portai via la sensa-

zione di aver trovato qualche radice in più. 
Frutti che gli italiani che erano con me que­
sta volta portavano forse via con le emo­
zioni forti date dal semplice "stare" in quel 
luogo, in quei ritmi, in quei silenzi, in que­
gli sguardi, e per il villaggio di Dioll nel ve­
dere arrivare da un paese sconosciuto il ri­
sultato di quell'incontTO, di quell'amicizia. 
A Ziguinchor l'ASCABS ci ha onorato di 
una accoglienza intensa e festosa come in 
gennaio ma questa volta la ripresa dei com­
battimenti per la guerriglia in corso tra 
Fronte Indi pendenti sta della Casa mance ed 
Esercito ci ha costretti a cerimonie più ra­
pide e a rientri veloci la sera. Mi chiedevo, 

fra dubbi vari, se con ciò che si stava fa­
cendo e donando loro si "nutriva con lo 
scambio un rapporto sociale nato tempo 
fa". Una possibile risposta mi è arrivata da 
ciò che mi ha detto l'amico Lamà una sera: 
"Le donne non vorrebbero che io te lo di­
cessi, ma tutte le sere pregano perchè que­
sto scambio continui e tutto vada bene. È 
troppo bello quello che sta succedendo". 
Grazie ancora a chi ha nutrito e sta "nu­
trendo" questo scambio. 

Nella loto: L'Insegnante Luciana Pederz.oli del CEM, 
tra alcuni amici della Campagna Senegal. 
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OS Razzismo è un'organizzazione 
nata nel 1983 per opporre un argi­
ne culturale all'intolleranza e ga­
rantire una vigilanza attenta contro 
ogni fenomeno di razzismo. È evi­
dente che quando si tracciano le 
coordinate dell'atteggiamento cui 

questo termine rinvia si pensa soprattutto a 
certi episodi letti nelle pagine di cronaca dei 
giornali. Andrebbe invece tenuto presente che 
accanto alle discriminazioni nei riguardi degli 
immigrati, ed in particolare di quanti hanno un 
colore di pelle diverso dal nostro, esistono tan­
te altre forme di emarginazione dell'altro di­
verso da noi che possono essere classificate 
come razzismo. li povero, il disabile, colui che 
professa una religione diversa, l'anziano, qua­
lunque sia la sua provenienza o identità cultu­
rale, può diventare un soggetto che la colletti­
vità giudica inferiore o semplicemente inquie­
tante, quindi destabilizzante per i suoi equili­
bri. I comportamenti che scaturiscono da una 
percezione dell'altro così distorta sono sempre 
e comunque emarginanti, respingenti. 

Le categorie colpite dal razzismo possono 
ampliarsi cosl fino ad includere donne, bam­
bini, tossicodipendenti, omosessuali ... chiun­
que rifiuti di prestarsi ad una omologazione o 
più semplicemente manifesti dipendenze dagli 
altri o difficoltà ad integrarsi viene facilmente 
punito da una comunità che gli rifiuta il ri­
spetto e le forme più elementari di tutela dei 
suoi diritti. Condurre una battaglia contro que­
sto tipo di ideologia richiede un'organizzazio­
ne capace di fronteggiare le emergenze, ma 
ancbe di lavorare per la costruzione di un cli­
ma culturale diverso. Diciassette comitati in­
ternazionali di SOS Razzismo sono per questo 
operativi in Europa (Austria, Danimarca, 
Francia, Germania, Italia, Norvegia, Olanda, 
Portogallo, Spagna, Svezia, Svizzera, Unghe­
ria), in Africa (Mali, Rwanda, Senegal), in 
America del Nord (Canada) ed in America del 
Sud (Brasile). La Francia è il paese cui spetta 
il primato di presenza dell'Associazione, con 
trecento comitati nelle città ed una quindicina 
di centri di solidarietà, detti le "Case degli 
Amici". Sono in funzione anche un centinaio 
di commissioni giuridiche che forniscono aiu-
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SOS Razzismo è un'organizzazione nata nel 1983 
per opporre un argine culturale all1intolleranza e garantire 
una vigilanza attenta contro ogni fenomeno di razzismo. 
È evidente che quando si tracciano le coordinate 
dell'atteggiamento cui questo termine rinvia 
si pensa soprattutto a certi episodi letti 
nelle pagine di cronaca dei giornali. 

ti pratici, consulenze e consigli a quan­
ti si trovano in diftìcoltà. 

L'Associazione, che è stata definita 
di "pressione politica radicale", è quin­
di impegnata nell'affemrnzione dei 
principi di uguaglianza e di solidarietà, 
nella battaglia per il diritto di asilo, per 
gli eguali diritti tra cittadini autoctoni e 
stranieri, per le pari oppo1tunità tra uo­
mo e donna, nella lotta contro ogni tipo 
di organizzazione neonazista e di estre­
ma destra. 

La centralità del ruolo dell'educa­
zione all'interno del progetto di SOS 
Razzismo è testimoniata dalla sua pre­
senza viva e costante nella scuola, dove 
ogni anno organizza la "settimana di 
educazione contro il razzismo". una se­
rie di dibattiti con gli studenti volti non 
solo alla sensibilizzazione dei più gio­
vani, ma anche a guadagnare una forma 

sempre più vigile di militanza sociale 
contro ogni forma di discriminazione. 
L'organizzazione conosce anche altre 
fo1111e di presenza sul territorio attra­
verso spettacoli, conce11i e campagne 
che le garantiscono una sempre mag­
giore visibilità. Inoltre attraverso i 
"Cantieri nella peri feria del mondo" 
SOS Razzismo propone vacanze-lavo­
ro ai giovani provenienti da quartieri 
degradati, per coinvolgerli nella costru­
zione di scuole, ambulatori ed altre 
strutture sociali e spor1ive in paesi afri­
cani come il Mali ed il Senegal. 

ln Jtal ia SOS Razzismo ha cono­
sciuto finora una storia ancora breve 
ma ricca di iniziative. È nata infatti nel 
1989, in concomitanza con l'imponen­
te manifestazione nazionale promossa 
per condannare l'omicidio di Jerry 
Mass lo, un giovane studente sudafrica­
no occupato come bracciante nelle 
campagne di Villa Literno. A seguito di 
quella enorme mobilitazione di co­
scienze che si sentivano eticamente re­
sponsabili di quanto era accaduto, il 
governo italiano non poté più rinviare 
l'emanazione della prima vera legge 
quadro sull'immigrazione, la n. 39 del 
gennaio 1990, nota come "legge Mar­
telli". Da allora, a fronte di un fenome­
no sempre più massiccio e difficile da 
gestire tanto a livello politico quanto 
sotto il profilo socio-economico, l'As­
sociazione ha costantemente cercato di 
garantire con la sua attività un punto di 
riferimento immediatamente operati­
vo. Si sono riconosciuti in lei quanti 
hanno cercato in questi anni di molti­
plicare gli interventi sul territorio de­
stinati a preparare il campo ad una pre­
senza sempre più seria e qualificata da 
patte delle istituzioni. In soli otto anni 
di attività SOS Razzismo ha sollevato 
molte domande, fornito risposte con­
crete, stimolato il dibattito ogni volta 
che si è reso necessario invitare ciascu­
no di noi alla riflessione. 

Uno dei fenomeni più drammatici 
con i quali l'Associazione deve misu­
rarsi ogni volta per cercare di ricostrui­
re un tessuto di solidarietà sociale è 
quello delle aggressioni e dei pestaggi 
ai danni di immigrati indifesi o isolati. 
Secondo i dati resi disponibili dall'"Os­
servalorio Nazionale sulla xenofobia" 

nel nostro paese si è potuto registrare 
nell'ultimo anno un consistente aumen­
to (+ 34.6%) degli episodi di violenza 
contro stranieri. Le statistiche confer­
mano che la diversità fisica è quella 
dalla quale l'aggressore, vestendo i 
panni del "difensore del territorio" di 
turno, si sente maggiormente provoca­
to. lnfatti le comunità più colpite dalle 
aggressioni sono quella marocchina 
(23%), quella tunisina (9%), quella 
dell'ex Iugoslavia (8%) e la nigeriana 
(7%). Vittime di violenze gratuite sono 
spesso anche i bambini nomadi, i sog­
getti più deboli all'interno di una co­
munità tradizionalmente considerata 
pericolosa e temibile. Altro settore cui 
SOS Razzismo dedica un'attenzione 
particolare è quello delle carceri e del­
le casenne, dove agli stranieri sospetta­
ti di aver commesso un reato viene non 
di rado riservato un trattamento parti­
colarmente violento. Anche in questa 
realtà l'Associazione è presente con se­
minari sul tema "Antirazzismo ed Isti­
tuzioni" tenuti alle forze dell'ordine. 

Accanto ad SOS Razzismo nella 
"Rete antirazzista nazionale", che 
coordina vari òrganismi, vanno ricor­
dati il CJR (Consiglio Italiano Rifugia­
ti), la Caritas (che si occupa perlopiù di 
servizi di prima accoglienza), il sinda­
cato (che svolge un servizio di orienta­
mento ai lavoratori stranieri), l'Arci­
Nerononsolo (che cura l'organizzazio­
ne del loro tempo libero) e Senza Con­
fine" (un'associazione che svolge azio­
ne di tutela legale soprattutto nei con­
fronti dei clandestini). 

li principio di riferimento comune a 
queste organizzazioni è uno solo: il 
razzismo non può essere considerato 
semplicemente un'opinione come 
un'altra, ma un vero e proprio crimine. 
Paura ed ignoranza, istintiva diffidenza 
del gruppo umano (come di quello ani­
male) verso chi appare diverso o, pur 
essendo simile, non è vincolato dalle 
regole note, non possono essere consi­
derate giustificazioni accettabili. 

Disarmarci gli uni di fronte agli al­
tri, abbassare la guardia per incontrarci 
è l'unico modo per riconoscere nell'al­
tro una creatura preziosa che, anche 
quando non potesse essere amata, me­
rita comunque il nostro rispetto. ■ 
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IND _____ OGO CON UN PROFONDO 
''UMANESIMO'' 

LUOGHI DEL DIALOGO 

1) Biblia 

iblia, associazione laica 
di cultura biblica, si pro­
pone di colmare un vuo­
to culturale dovuto a 
molteplici ragioni che 
non banno in passato fa­
vorito una estesa fre­

quentazione della Bibbia. La sua atti­
vità è pertanto rivolta a stimolare e pro­
muovere la conoscenza della Bibbia tra 
le donne e gli uomini del nostro tempo 
al di là delle personali opzioni religio­
se e non. La Bibbia è infatti, oltre che il 
fondamento delle tre religioni monotei­
stiche, una componente essenziale di 
tutte le culture dell'occidente, sia sul 
piano letterario e a1tistico, sia su quel­
lo simbolico, sia su quello linguistico. 
Tuttavia Biblia è consapevole che la 
Scrittura è nata, si è sviluppata, ha in­
teso se stessa ed è sempre stata accolta 
e trasmessa, non come opera puramen­
te letteraria ma come messaggio reli­
gioso: perciò la conoscenza e lo studio 
di tale suo aspetto restano essenziali. La 
suaattivitàculturale perciò, non solo ha 
come rifer.imento le metodologie scien­
tifiche oggi accolte da studiosi sia con­
fessionali sia indipendenti, ma ritiene 
ugualmente indispensabile l'apporto 
delle tradizioni esegetiche classiche 
dell'ebraismo e del cristianesimo. Nel 
fare questo Biblia intende distanziarsi 
dal laicismo in quanto ideologia antire-
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Tre luoghi di dialogo che hanno in comune il riferimento alla "laicità". 
Un'associc!z.ione che intende una sacra scrittura come un testo 
fondamentale per la cultura (la Bibbia come grande codice 
dell'Occidente). Una cattedra affidata ai non credenti perché mostrino 
ai credenti che l'incredulità, che è dentro ciascun uomo, non è 
portatrice di disvalori. Un movimento di laici cristiani di diverse 
confessioni che si occupano di temi da sempre riservati ai religiosi 
(e che nel farlo a volte tracciano loro la strada). 
E ancora il non credente Pasolini che riesce nel difficile compito di 
trasformare un vangelo in un film: Il vangelo secondo Matteo. 
E infine dei popoli senza Scrittura che insegnano a riscoprire qualità 
umane che una certa lettura della Scrittura sembrava aver fatto 
dimenticare: Music for Native American. 

ligiosa; nello stesso tempo non ritiene 
proprio compito favorLre specifiche 
convergenze fra le varie confessioni re­
ligiose, né proporre una lettura biblica 
interconfessionale. 

L'associazione è nata nel dicembre 
1984 per iniziativa di Agnese Cini Tas­
sinario e dal novembre 1989 è fornita 
di personalità giuridica. L'assemblea 
annuale dei soci elegge ogni tre anni un 
consiglio direttivo. Alle attività posso­
no pa1iecipare anche i non soci ma i so­
ci hanno diritto a uno sconto sulla quo­
ta di partecipazione e inoltre ricevono 
gratuitamente ogni anno due volumi 
degli atti e il notiziario. Le attività di Bi­
blia si svolgono annualmente in varie 
località italiane e si concretizzano in 
sette iniziative: I. Seminario invernale 

di studio dedicato a un grande perso­
naggio della Bibbia; 2. Convegno na­
zionale primaverile centrato su un tema 
biblico; 3. Seminari estivi di studio (tre 
o due) che affrontano l'esegesi di sin­
goli libri biblici; 4. Convegno interna­
zionale sul rapporto fra grandi temi cul­
tLU"ali e la Bibbia, con periodicità bien­
nale, in alternanza a un viaggio di stu­
dio sui luoghi biblici; 5. Corsi di ebrai­
co e di greco biblico per principianti e 
progrediti; 6. Convegni e corsi di ag­
giornamento per insegnanti in collabo­
razione con il Comitato Bibbia Cultura 
Scuola; 7. Pubblicazione degli atti dei 
seminari e dei convegni. 

Un appelJo per l'insegnamento del­
la Bibbia nel la scuola è stato inviato nel 
settembre 1989 al Ministro della Pub­

blica Istruzione, ai Presidenti e 
alle Commissioni Istruzione e 
Culh1ra dei due rami del Parla-
mento, alle Commissioni Scuo­

la dei pa1titi, alla stampa e a va­
rie associazioni attinenti al mon­
do della scuola. Per infonnazio-

ni: Biblia. Associazione laica di 
cultura biblica, via A. Da Set­

ti n-'lel lo 129 - 50040 Setti­
mello (Firenze) - tel. 055-
8825055 

fax 055-8824 704. 

2) Cattedra dei non credenti 

11 piccolo racconto che se-
gue è stato tratto dal volwne 

Fedi e violenze (Rosenberg & Sellier, 
Torino 1997) che raccoglie gli inter­
venti alla Cattedra del 1996: «La Cat­
tedra dei non credenN è nata a Mi I ano 

nel 1987 su iniziativa del cardinal Car­
lo Maria Martini. Da anni aveva onnai 
preso avvio nella diocesi ambrosiana la 
Scuola della Parola in seguito alla ri­
chiesta di alcuni giovani di imparare a 
pregare con la Bibbia. In questa scuola 
Mattini insegnava ad accostare i testi 
sacri con l'antico metodo della lectio 
divina. Da qui derivò la riflessione sul 
Salmo 53 e su brani della.Sapienza che 
danno voce ai non credenti affinché 
esprimano le loro ragioni. A Martini 
venne allora in mente che poteva esse­
re utile porsi in ascolto di persone che 
non credono o, meglio ancora, fare una 
ricerca su di sé circa le ragioni del cre­
dere e del non credere. Nel primo in­
contro della Cattedra Martini sottoli­
neò la sua ipotesi di partenza: "Ciascu­
no di noi ha in sé un non credente e un 
credente, che si interrogano a vicenda, 
rimandano continuamente l'uno all'al­
tro interrogazioni pungenti e inquietan­
ti. Il non credente che è in me inquieta 
il credente che è in me e viceversa". Nel. 
1987, infatti, alla domanda Che cos'è il 
rnio non credere? presero la parola un 
filosofo che espresse il non amen alla 
tède della cultura contemporanea e il 
cardinale che spiegò le sue ragioni del 
credere. Nel 1988, sotto il titolo Il sen­
so del dolore, salirono in cattedra un fi­
losofo e un teologo. Quindi, sul tema 
Spirito d'infanzia, ci si interrogò sui 
percorsi del credere e del non credere 
considerati nelle loro primissime radi­
ci infanti li: salirono in cattedra uno spe­
cialista di pedagogia dell'età evolutiva 
e un teologo. Nel 1990, in Rendere ra­
gione della nos/ra speranza, fu invita­
to a parlare anche un pastore della chie-

UN RICCRDD Cl A:LBERTD MANZI 

Il maestro televisivo che collaborò con il CEM 
Tutti i mezzi di informazione hanno dato la notizia della scomparsa del maestro Alberto Manzi in 
data 4 dicembre 1997. Aveva 73 anni. Pochi sapranno, però, che il conduttore della fortunatis­
sima trasmissione televisiva ''Non è rnal troppo tardi"~ stato anche, per Qualche tempo, colla­
boratore e consulente del CEM. Alberto Manzi è stato un educatore coraggioso e competente, 
molto impegnato sµI piano della vita Givile e culturale. È stato sindaco di Pitigliano) un paese in 
provincia di Grosseto. Come maestro ha saputo anticipare i tempi: ad es~rnpio valorizzava mol­
to la fantasia dei bambini, la pluralità dei linguaggi, le differenze umane di ogni tipo. Accoglieva 
i portatori di handìcap quando ancora la scuola teneYa chiuse le porte nei'loro confrontì. Uno dei 
suoi slogan preferiti era·: "tutti insieme per <:rescere in umanità". Preferiva i rapporti con le per­
sone prù semplici. Molti ifaliàni hanno imparato a parlare <:orrettarnente la nostra lingua sen­
tendo e guardando la sua rubrica televisiva. Aveva tre lauree: filosofia, pedagogia e scienze na­
turali. Era buono e aftabile, ma senza rinunciare mai alle sue idee. fece scalpore, ad esempio il 
suo rifiuto (nel 1981) di compilare te schede cli valutazione secondo i criteri stabiliti dal Mini­
stero. E per questa ragione si vide ridotto ìl proprio stipendio. {A. Nanni) 

,.. 
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sa evangelica riformata. Nel 1991, sot­
to il titolo L ·ordine dei sentimenti (aJ­
cuni interventi delle prime sessioni so­
no raccolti in Cattedra dei non creden­
ti, Rusconi, Milano 1992), furono 
ascoltati e interrogati testimoni prove­
nienti da diversi mondi alla frontiera tra 
la ragione e il cuore: il mondò della 
scienza, dell'arte, della musica, della 
letteratura, della psichiatria e dell'etica. 
La Cattedra del 1992 ha costituito un 
avvenimento particolarmente signifi­
cativo. 11 tema del silenzio di Dio ha 
coinvolto, come relatori e testimoni 
principaU, ebrei religiosi e non (Chi è 
come Tefra i muti?, Garzanti, Milano 
1993). Davanti a circa tremila persone 
è cosi risuonata I.a voce dell'affasci­
nante e ricchissima tradizione ebraica, 
suscitando profonde emozioni, ripen­
samenti, domande e risposte. Nel 1993 
il titolo è stato suggerito da un profes­
sore e scrittore di psicologia che con­
fessò a Ma11ini di non sentirsi credente 
ma di pregare due volte al giorno (La 
preghiera di chi non crede, Mondado­
ri, Milano 1994). Fu invitato lo stesso 
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professore insieme a una docente di fi­
losofia e a un monaco buddista. Si trat­
tava di capire se la preghiera, fenome­
no umano praticamente universale, si 
arresta là dove non c'è uno specifico 
credo religioso o se è qualcosa di tra­
scendentale nel senso filosofico del ter­
mine che supera i confini delle divisio­
ni tradizionali tra credenti e non cre­
denti. Nel 1994 la Cattedra venne so­
spesa e fu ripresa nel 1995 per affron­
tare il tema Questa nostra benedetta 
maledetta città (Gribaudi, Milano 
1995). In uno degli incontri espressero 
le loro riflessioni tre sindaci di metro­
poli italiane». La Cattedra è, al mo­
mento, sospesa. 

3)Sae 

Il SAE (Segretariato Attività Ecu­
meniche), movimento di laici di diver­
se confessioni cristiane impegnati nel­
l'ecumenismo, sorge a Venezia nel 
I 947 per iniziativa di Maria Vingiani. 
Nel 1959, all'annuncio del Vaticano Il, 
si trasferisce a Roma dove, con l'inco­
raggiamento di Papa Giovanni XXIIT, 
si trasforn,a in movimento nazionale 
interconfessionale e laico. Nel 1966 si 
costituisce in associazione nazionale 
articolata per gruppi locali. Organizza 
annualmente una Sessione di.formazio­
ne ecumenica nazionale di cui vengo­
no pubblicati gli Atti. Dal 1983 ha pro­
mosso la Setti1nana ecumenica per la 
pace. Nel I 996 con l'elezione di Elena 
Milazzo Covinj a nuova presidente na­
zionale la sede centrale si è trasferita a 
Milano. Il SAE è organizzato in modo 
democratico. Gli organi direttivi ven­
gono eletti dai soci. I gruppi locali con­
dividono metodi e intenti dell'associa­
zione e sono autonomi nella program­
mazione ed effettuazione del1e loro at­
tività. Laici cattolici, evangelici, orto­
dossi ed ebrei costituiscono i membri 
effettivi; sacerdoti 1 pastori e religiosi 
sono membri aderenti. Affiancano 1 'as-

CEM MONDIALITA' + MISSIONE OGGI 
L. 55.000 INVECE 01 75.000! 

sociazione alcuni consulenti e un co­
mitato permanente di esperti formato 
da biblisti e teologi di varie confessio­
ni cristiane. Nel suo ambito operano 
due gruppi misli di studio ecumenico 
per la ricerca teologica e per la cate­
chesi comune. 11 SAE è autonomo sia 
nelle sue strutture che dal punto di vi­
sta economico (responsabili e collabo­
ratori sono volontari) e vive grazie al 
sostegno delle quote sociali dei soci. 

1 suoi membri sono cristiani di di­
verse chiese e denominazioni che si ri­
feriscono allo stesso Signore Gesù Cri­
sto, al la stessa fede e allo stesso Van­
gelo annunciato e testimoniato dagli 
apostoli. Consapevoli che i doni e la 
chiamata di Dio sòno senza pentimen­
to (Rom 11,29) essi si prefiggono di in­
staw·are un fecondo dialogo con il po­
polo ebraico. Riconoscono che i doni di 
Dio sono stati accolti in tradizioni di­
verse e sono stati espressi attraverso di­
verse cuJture e teologie. ln riferimento 
alle chiese e alle diverse denominazio­
ni cristiane considerano le diversità 
componibili nell'armonia propria del­
l'unico Corpo di Cristo ( I Cor 12). Ri­
tengono che l'unità del la chiesa sia un 
dono dello Spirito Santo che si attua at­
traverso il rinnovamento di tutti e di 
ciascuno. 

Lo spirito dialogico che lo contrad­
distingue allontana il SAE da ogni for­
ma di integrismo e di fondamentalismo 
e lo apre a una verifica della fede com­
piuta attraverso un assiduo confronto 
con la Parola di Dio. 1 n sede locale e re­
gionale si svolgono attività di preghie­
ra, di studio biblico e teologico, incon­
tri di dialogo, di confronto, di testimo­
nianza e di servizio comune, sostegno, 
collaborazione e consulenza per inizia­
tive diocesane, di altre comunità cri­
stiane o, più in generale, della società 
civile. 

Per informazioni: SAE, piazza S. 
Eufemia 2 - 20122 Milano - tel. e fax 
02 - 878569. 
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MATERIAU DIDAffiCI 

1) Il vangelo secondo Pasolini 

Pier Paolo Pasolini si è avvicinato al 
cinema scrivendo le sceneggiature dei 
film. In precedenza si era dedicato so­
prattutto alla letteratura e alla poesia. 
La sua grande preparazione letteraria 
gli ha consentito di riuscire nel diffici­
le compito di trasformare un vangelo in 
un film. Il vangelo secondo Matteo 
(Mondadori Video, Milano 1990), gira­
to in bianco e nero nel 1964, restituisce 
fedelmente la violenza e la bellezza del­
le parole del vangclp. 

11 film è atipico. Gli attori sono scel­
ti tra la gente comune (vedi in partico­
lare Maria e Giuseppe) e questo aiuta a 
collegare gli avvenimenti di Gesù alla 
vita quotidiana e odierna. La sceneg­
giatura del film è costruita interamente 
con parole tratte dal testo evangelico e 
il commento al testo è lasciato alle 
C!Spressioni dei volti e dei corpi (osser­
va lo sguardo di Maria quando Gesù do­
manda: "Chi è mia madre e chi sono i 
miei fratelli?''). Le immagini riprodu­
cono la realtà dell'epoca del tre-quat­
trocento in Italia: questo consente di 
tracciare paralleli impressionanti tra la 
realtà dell'epoca di Gesù e quella 
odierna. Alcune scene sono poi molto 
significative: la testa calva di Giovanni 
il Battista contrasta con la folta capi­
gliatura di Gesù ("colui che prepara la 
via" lascia i I posto a 
"colui che deve ve­
nire" cioè il Mes­
sia), nelle di­
scussi on i 

nel tempio di Gerusalemme il tono dei 
farisei e degli scribi non è sempre pro­
vocatorio (il loro silenzio spesso indica 
che sono d'accordo con Gesù), Gesù 
durante l'ultima cena spezza una matzà 
(il pane azzimo che ancora oggi viene 
consumato durante la cena pasquale 
ebraica). li risultato è il recupero della 
profonda umanità di Gesù. 

2) Musica per nativi americani 

Le culture (o ge11ti) seuza Scrillura 
fanno riferimento a religioni comune­
mente definite indigene '"a trihali, stret­
tamente connesse con la storia di ooni 
popolo e le caratteristiche di ciasc~a 
area geografica. Ciò che sembrano ave­
re !n ,com~mc è soprattutto lo spregio con 
cu, I Occidente le ha sempre definite. E 
così se, essendo obbligati a operare una 
scelta, in precedenza ci si è occupati del­
le religioni africane ora, attraverso il CD 
qui proposto, si può lavorare (in modo 
interdisciplinare almeno con l'inse­
g~~te ?i ingl~se) sulla cultura degli in­
dtant d America. A consentirlo è l'al­
bum lvlusicfor The Native Americans di 
Robbie Robertson & The Red Road En­
semble (Capitai 1994). 

Quasi ogni brano è utile per aggiun­
gere un tasse! lo alla costruzione della 

figura di questa cultura non se­A parabile dalla religione: l'im­

""~ medesimazione di ogni india-

\ 

.. 

no con il coyote che gioca con la mor­
te come uno sciamano in Corote dance 
(1s he like 11s or are we /ike him ?), il bat­
tito del cuore del padre che si trasmet­
te al figlio attraverso il suono del tam­
buro in Mahk Jchi. la danza degli spiri­
ti che si diffonde in ogni tribù come un 
incendio nella prateria in Ghost dance 
(we shall live again), la lèdeltà alla ter­
ra (we cared for 1he /and and the /and 
caredfor 11s) e alla vita (it is a good in 
day to die) come supremo atto di resi­
stenza dell'uomo rosso nella sua terra 
occupata dal bianco, la "civilizzazione" 
come perdita dell'innocenza in Golden 
jèather, la saggezza dei capi tribù (I ne­
ver saìd the land was mine ro do with 
as I choose) in Words of.fire, deeds of 
blood, il valore delle generazioni e del­
le tradizioni (To our elders who teach 
11s o/ our crearion and our pasr. So we 
may preserve mother earth for ance­
stors yet to come) in Ancestor song. 
Una cultura che l'Occidente ha contri­
buito a distruggere senza accorgersi 
che, così facendo, condannava alla di­
sh·uzione anche una parte della propria 
identità. ■ 

Per Anne Gregory 

"Mai nessun giovane amante 
colpito fino alla disperazione 
dai grandi bastioni color miele 
ttdei capelli' intorno ai tuoi orecchi, 
potrebbe amarti solo per te stessa 
e non per quella chioma paglierina•. 

"Ma io posso trovare una tintura 
e versarmi sui capelli quel colore., 
castano, o rosso o nero, 
così che tutti i giovani spasimanti 
possano amarmi per me stessa 
e non per la mia chioma paglierina•. 

11Ho udito un vecchio religfoso 
affermare non più tardi di iersera 
d'aver trovato un testo il quale prova 

• che Iddio soltanto, mia oara, 
potrebbe amarti solo per te stessa, 
e non per la tua chioma paglierina• 

Wllliam B. Yeats, Premio Nobel l92.1, UTET 
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FUORI TUTTI? 
La Commissione Europea ha recentemente pubblicato i risultati di una 

ricerca sulle opinioni e gli atteggiamenti dei giovani (15-24 anni) nei 
quindici paesi dell'Unione Europea. Di particolare interesse, per i temi 
trattati da questa rivista, il capitolo dedicato ai giovani e gli stranieri. 

Riportiamo qui di seguito alcuni dei dati presentati nella ricerca e le 
domande originali su cui si basano i risultati. Il questionario può essere 

eventualmente riproposto in ambito educativo per verificare gli 
atteggiamenti del gruppo con cui si lavora e confrontarli a livello 

europeo ed italiano. 

Questionario (adattato all'Italia) 

Vi leggerò ora delle opinioni sulle persone che vivono in Italia ma che 
non sono itaJiane. Con quale o quali delle seguenti opinioni vi trovate 
daccordo? · 

1. Non ci sono troppi stranieri qui 
2. Ci potrebbero essere più stranieri qui 
3. Ce ne sono molti, ma non troppi. 
4. Ce ne sono troppi. 
5. Ce ne sono troppi che vengono dai paesi non europeì. 
6. Ce ne sono troppi che vengono dai paesi poveri europei e non europei. 
7. La popolazione italiana è sempre stata formata da persone di origine stra­
niera. 
8. La presenza straniera rende più forte il nostro paese. 
9. Sono contento che degli stranieri vivano in Italia. 

10. Gli stranieri che vivono in Italia sono dei membri a tutti gli effetti della so-
cietà italiana. · 
11. Gli stranieri che si sono stabiliti in Italia dovrebbero avere gli stessi diritti 

di cui godono gli italiani. 
12. Tutti gli stranieri dovrebbero essere rispediti al loro paese di origine. 
• 13. Non so/Preferisco non rispondere. 

Sintesi delle risposte 

l 
Troppi 27,5%; Molli, ma non troppi 23,8%; Stessi diritti 
23,2%; La composizione nazionale è sempre stata diversi­
ficata 18,3%; Troppi dai paesi extraeuropei 15, 7%; Trop­
pi dai paesi poveri europei ed extraeuropei 15%; Conten-

i 
to 14,7%; Membri a tutti gli effetti 13%; Fanno più forte 
il nostro paese 10%; Spedirli tutti a casa 8,9%; Non Lrop­
pi 7,9%; Non so 5,7%; Potremmo ospitarne di più 4,2% 
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teressante dare un'occhiata ai dati nei 
singoli paesi dell'Unione Europea ed in 
Italia in particolare. 

urtroppo bisogna prendere 
atto cbe quasi un terzo dei 
giovani europei ritengono 
che ci siano troppi stranieri 
nel loro paese e che quasi uno 
su dieci è convinto che vada- I dati nei 15 paesi dell'Unione Europea 
no rispediti tutti a casa loro. 

Cosa succederebbe se effettivamente 
l'ltalia rispedisse a casa tutti gli stra­
nieri presenti sul nostro territorio e con­
temporanea.mente dovesse dare acco­
glienza a tutti gli italiani attualmente al­
i 'estero? Abbiamo davvero un'idea 

I dati nel riquadro in bassomostrano 
più nel dettaglio le cifre riportate più 
sopra ed offrono alcuni elementi di con­
fronto in merito agli atteggiamenti dei 
giovani nei diversi paesi dell'Unione 
Europea. 

delle cifre di cui stiamo parlando quan- Tre tipi di atteggiamenti 
do affrontiamo questi argomenti? Sap­
piamo, per esempio, che per ogni citta­
dino straniero presente in Italia ci sono 

-
In generale, lo studio della Com-

missione indica che possiamo suddivi-
. dere i giovani euro­almeno tre-quattro 

italiani all'estero, 
senza parlare di tutti ------1~ coloro che, di origi- ----

pei in tre grnppi 
principali. Al primo 
gruppo appartengo­
no i giovani del Bel­
gio, della Germania, 
del l'Austria e della 

ne italiana, hanno di­
ritto alla cittadinan­
za italiana qualora la 
richiedessero (una 
cifra pari almeno al­
i 'attuale popolazio­
ne residente in Ita­
lia)? Sono domande 
naturalmente insen­
sate dal punto di vista etico, ma pur 
sempre utili a ristabilire proporzioni e 
senso della realtà. Può inoltre essere in-

Pays 1 2 3 
B 4.3 3.4 23.1 

DK 10.6 12.3 37.4 

WD 0.5 1.3 21.0 

D 1.3 1.2 21.2 

OD 4.8 0.6 21.8 

GR 3.B 4.5 22.6 

E 17.4 3.8 25.9 

F 5.0 3.7 20.4 

IRL 22.7 10.4 32.S 

I 8.3 2.6 20.S 

L 1.4 1.8 41.2 

NL 6.2 10.5 43.8 
A 8.6 2.6 28.1 
p 16.0 8.6 26.5 

FIN 36.9 37.1 26.9 

s 5.2 16.2 40.6 

OK 7.0 2.4 21.4 

UEl.5 7.9 4.2 23.8 

Grecia che si dimo­
sfrano in media mag­
gionnente "anti­
stranieri" rispetto 
agli altri paesi. ln 
questi quattro paesi 

più di un terzo ritiene che ci siano trop­
pi stranieri. Questo atteggiamento è 
espresso dal 40% dei giovani belgi e te-

4 5 6 7 8 

41.0 25.1 21.6 17.3 6.6 
26.5 17.4 11.4 15.0 14.9 

39.2 24.4 22.0 16.l 9.3 

39.6 23.4 22.8 15.3 8.6 

41.5 19.2 26.3 12.0 6.0 

32.6 20.0 41.9 8 .. 6 2.7 

13.9 7.5 8.7 5.3 5.5 

27.3 16.8 11.2 44.8 16.0 

6.6 7.2 8.3 13.1 20.6 

36.2 16.9 15.5 7.7 3.1 

19.3 10.3 12.5 31.6 32.8 

23.0 10.1 12.3 2.5 28.5 
36.9 15.2 19.2 20.1 6.5 

16.l 11.2 12.4 11.3 14.3 

6.9 6.8 4.2 8.8 18.6 

21.0 8.1 6.3 30.9 21.0 

18.6 13.6 12.1 18.5 11.7 

27.5 15.7 15.0 18.3 10.4 

9 

deschi che mantengono una loro coe­
renza nel senso di essere sempre fra i 
paesi con percentuali più alte quando si 
tratta di esprimere opinioni negative in 
merito alla presenza degli stranieri. 

Nel secondo gruppo troviamo Dani­
marca, Svezia, Finlandia, Irlanda, Lus­
semburgo e Paesi Bassi. ln questi pae­
si, fra il 23% e il 45% dei giovani di­
chiarano di essere contenti che degli 
stranieri vivano nel loro paese, contro 
una media europea appena del 15%. 
Sono questi anche i paesi, eccettuata la 
Danimarca, dove è minima la percen­
tuale di giovani che ritiene che gli stra­
nieri vadano rispediti a casa loro, fra 
1'1% e il 4%. 

Nello studio della Commissione, 
l'Italia figura nel terzo gruppo insieme 
a Spagna, Francia, Portogallo e Gran 
Bretagna. Sono questi i paesi dove le 
opinioni sono in qualche modo discor­
di, con elementi a favore ed altri a sfa­
vore della presenza di stranieri. I gio­
vani italiani, in particolare, nonostante 
non sia possibile definire nettamente la 
loro posizione, mostrano soprattutto un 
atteggiamento negativo. Oltre un terzo 
(36%) ritiene che ci siano troppi stra­
nieri in Italia e solo il 3% ritiene che 
diano un contributo all'Italia. Un gio­
vane italiano su cinque (21%) è dac­
cordo che agli stranieri vengano rico-

10 il 12 NSP 

9.2 9.9 19.3 15.4 4.8 

25.7 20.4 32.9 9.6 2.7 

11.9 10.2 13.7 10.6 5.2 

10.5 9.6 13.9 12.30 5.3 

4.8 7.2 14.9 19.4 5.9 

7.2 2.6 17.6 19.0 0.5 

16.3 9.1 27.8 2.6 8.3 

15.7 21.8 24.4 12.6 4.9 

22.S 8.6 23.0 1.6 6.6 

10.1 9.5 20.5 10.5 3.5 

24.4 15.2 17.4 2.5 5.4 

25.9 29.4 36.1 3.7 2.6 

8.4 13.6 15.6 14.8 6.7 

11.2 12.5 18.1 4.6 3.2 

44.8 18.3 33.9 3.4 2.7 

32.5 34.1 58.3 1.4 3.2 

16.3 9.2 25.2 5.1 10.7 

14.7 13.0 23.2 8.9 5.7 

GENNAIO 1998 - CEM/MONDIAl.rri\ - 3.S 
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nosciuti gli stessi diritti degli italiani: 
perlomeno è un punto di partenza. 

In generale va notato che in tutta Eu­
ropa, tanto più cresce l'età degli inter­
vistati, tanto più forte si afferma l'idea 
che ci siano troppi stranieri nel nostro 
paese. 

Che fare? 

Sappiamo per esperienza che gli at­
teggiamenti razzisti ed intolleranti, an­
che se espressi da una minoranza, sono 
spesso sintomi di un malessere più dif­
fuso e di opinioni xenofobe spesso ta­
citamente condivise dalla maggioranza 
della popolazione. Di fronte alle indi­
cazioni che vengono dallo studio della 
Commissione Europea ( e certo non so­
lo da esso), vanno ricercati attivamen­
te strumenti e percorsi educativi che 
sappiano confrontare conoscenze e pre­
giudizi e incoraggino la riflessione e la 
presa di coscienza su questi temi, pre­
messa necessaria a creare un clima più 
favorevole a possibili cambiamenti. In 
Gran ~retagna opera da anni il Refugee 
Council, un organo a favore dei rifu­
giali che ha pubblicato nel 1991 e re­
centemente ristampato il manuale per 
insegnanti delle scuole superiori "Re­
fugees - We left because we bad to" 
(Rifugiati - Ce ne siamo andati perché 
costretti). Il manuale è una ricca minie­
r~ di esempi ed attività da cui ripren­
diamo un quiz utile a sfatare alcunj mi­
ti riguardo ai rifugiati e a stimolare una 
riflessione più generale sulle condizio­
ni degli immigrati. Le risposte possono 
essere lette, capovolte, in fondo 
al quiz stesso. 

QUIZ: Domande 

Le idee e i pregiudizi variano considerevolmente e si allontanano spesso dai fatti. 
Proviamo ad esaminarne alcuni. 

I. Chi sono i rifugiati? Prova a dare la tua definizione 

2. Quanti milioni di rifugiati ci sono oggi nel mondo? 

0 3 0 18 0 39 0 155 0 272 

3. La maggior parte dei rifugiati vanno nei paesi ricchi. 

O vero O falso 

4. Scrivi i nomi di tre paesi da cui proviene oggi un alto numero di rifugiati. 
1. 
2. 
3. 

5. Il numero maggiore di rifugiati da un singolo paese riguarda l'ex-Jugoslavia. 

O vero O falso 

6. Le guerre sono una delle ragioni che costringono le persone a partire e a dive­
nire rifugiati. Quante sono le guerre in corso nel mondo? 

0 9 0 14 0 28 0 38 0 52 
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Voci dal territorio 

a cura di MONICA AMAOINI 

A scuola con Dylan Dog 

mato lperrools. Gli alunni in questione, ap­
passionati di narrativa horror, conoscevano 
nella gran maggioranza le avventure del­
!' indagatore del! 'incubo e hanno collabora­
to con entusiasmo a!Papprofondimento dei 
temi emersi da alcuni frammenti di storie. 
I brevi testi elaborati dai ragazzi, le imma­
gini più suggestive e gli spezzoni ricavati 
da altre letture complementari sono stati in 
seguito montati per creare l'ipertesto. 
Le diverse schede sono state sintetizzate e 
collegate tra loro nel seguente schema: 

a sempre l'uomo si inter­
roga sul sens.o o., meglio, sull'effettiva ve­
~idicità della realtà: e.ssa è un dato oggelti­
vo o una mera costruzione del soggetto? 
Nel corso dei secoli varie correnti filosotì­
cht1 si sono avvicendate attribuendo ora al­
l'oggetto 0ra al soggetto il primato della co­
noscenza. Oggi, la questione si fa ulterior­
mente complessa con la comparsa di una 
nuova dimensione: la "virLuale". La real.tà 
virtuale affascina ma, al tempo stesso, su­
scita un giusli ficato timore dinanzi alla pos­
sibilità di creare artificialmente un'espe­
rienza sensoriale "reale". Le possibilità in­
calcolabili offerte dalla realtà virtuale, in­
fatti, rendono ancora più diflìcile e ambi­
guo iJ necessario processo di separazione 
tTa fantasia e realtà. "Mantenere distinti 
dentro di sé il mondo dei desideri e quello 
reale con le sue esigenze e i suoi limiti rap­
presenta il cammino per L'acquisizione di 
una stabilità psico-emotiva che fa sì che la 
persona riesca a tollerare la "frantumazio­
ne" di una-realtà diversa dai suoi desideri"'. 
A questo proposito, è significativo presen­
tare su questo numero del la rivista un lavo­
ro svolto dalla professoressa Marisa Sala­
belle durante l'anno scolastico I 996/ 1997. 
La professoressa Salabelle insegna italiano 
e storia all'Istituto Tecnico Industriale cli 
Pistoia e con una classe prima superiore ha 
realizzato un ipertesto su Dylan Dog, ispi­
randosi ad un programma della SEI chia-

Schematico dei collegamenti fra le schede 

Ringraziamo la prof.ss·a Salabelle e i ragazzi di prima 
superiore dell'Istituto Tecnico Industriale Statale di 
Pistoia per la gentile collaborazione. 

INIZIO 

I barboni 

Società 

La morte 

Lo doppiamento 
Poesia 

I mostri 

Cavie umane Metamorfosi 

Tutte le schede hanno collegamenti con Schede-immagine 

11 bene 
e il male 

Rapporto 
genitori-figli 

Abbandono 
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Nel fumetto di Dylan Dog vengono affron­
tati vari temi: 
l) LA CASA, caratterizz.ata da un campa­
nello alquanto particolare che urla anziché 
suonare. 

2) LA MORTE, raffigurata da uno schele­
tro coperto da un mantello nero con una 
lunga falce in mano. In Dylan Dog la mor­
te è sempre presente e, quando appare, re­
cita una poesia. Essa terrorizza la gente, ma 
si verificano eccezioni rappresentate da 
persone che convivono, parlano e prendo­
no accordi con la morte. Il tema della mor­
te, secondo i ragazzi, è uno de.i più interes­
santi per i giovani, perché è misteriosa e 
nessuno sa di preciso cosa ci sia oltre la 
morte stessa. 

La Morte 
La Morte! La Morte! La Morte che arriva! 
La morte rognosa, la morte lasciva, 
la morte che dona, la morte che prende, 
la morte che ruba, la morte che rende, 
la morte che danza, la morte che sta, 
la morte che viene, la mo1te che va, 
la morte che vive, la morte che muore. 
La Morte! La Mo11e! La Morte e l'Amore! 
E tu dottore, che conosci bene il male, 
ma la tua mente vuota no non vale 
a preveder da chi, da chi tu sarai morso. 

18 • C!·JvlAIONDIALITA - GENNAIO 191)8 

a chi a male vai a dar discorso. 
E vano è colui che gran tesori e fiero 
coglie e raccoglie dentro il suo mistero, 
ché la morte verrà col suo dolore 
e avvolgerà sua mente in gran fulgore. 
Ciò ch'è unito in te1Ta, morte taglierà, 
ciò che sembra amore, vanità di vanità, 
e prima del tempo che sembra svanire 
anche se non la vedi la senti venire, 
quando sei dentro lei, e tu lo racchiudi, 
ed è quel momento che tu e tu t'illudi. 
Verrà la morte e taglierà il legame, 
così sottile e forte, così bello e infame. 

3)IMOSTRI, che si dividono in buoni (co­
me Johnny Freak) e in cattivi. In Dylan Dog 
alcune volte i mostri sono uomini che han­
no subito una metamorfosi, altri invece so­
no creati dall'uomo stesso. Chiaro è il col­
legamento con "La rnelamo,fosi" di Kafl<a. 

FRANZ 
KAFKA 

La metamorfosi 
UN UOMO TRASFORMATO 

IN UN INSETTO 

4) I BARBONJ, in alcune vignette uccido­
no persone perché offesi ripetutamente e 
trattati con crudeltà. li tema in questione ha 
offerto spunti per prendere in considerazio­
ne la situazione dei barboni nelle nostre città. 

SSJZA QAIJCO~, SlGIJOR1 ... DAV• 
VERO, IJON VI I-IO AMMA22AT/ 

<'I" F'ERCH~ \Il HO 5E."-IT/TI DIRE: 
~ •1 ~I DOVQE.l!>e>ECèO 

GE°TTAQLI TUTTI 1-JEI FOR· 
"JI O.EMATOl:i!I', .• 

5) LO SDOPPIAMENTO, è un fenome- · 
no molto frequente negli albi di Dylan Dog. 
I ragazzi hanno esaminato con più preci­
sione alcune storie caratteristiche tra cui 
una.in pa1ticolare in cui Dylan Dog appare 
un uomo perfettamente normale che si 
sdoppia in un'altra persona; in seguito, i 
due si incontrano terrorizzandosi a vicenda. 
Spesso l'autore usa il fenomeno dello sdop­
piamento per rappresentare vari stati d'ani­
mo di una persona o la presenza. in w10 

stesso individuo, del bene e del male. 

6) IL MALE, che si annida nelle persone 
che compiono atti violenti, è contrastato dal 
Bene, considerato una realtà preziosa. An­
che Dylan Dog è preda del Male e ciò è rap­
presentato dal gesto simbolico dell'abban­
dono della colomba: da questo ano scaturi­
sce la violenza. Alla fine, tuttavia, Dylan 
Dog riesce a vincere, opponendo al Male 
una forte volontà. Gli studenti hanno avuto 
modo di riflettere sulla presenza del Bene e 
del Male nella loro vita. 

7) IL RAPPORTO GENITORI E FIGLI 
viene affrontato in maniera estremamente 
pessimista e questo ha consentito ai ragaz­
zi di affrontare il difficile rapporto interge­
nerazionale con i genitori e i casi di mal­
trattamento e violenza a danno dei minori. 

In conclusione a questa breve presentazio­
ne, non possiamo tralasciare di !iottolinea­
re l'originalità e l'interesse di questo per­
corso educativo che ha coinvolto in modo 
personale ed attivo i ragazzi di prima supe­
riore e la professoressa Salabelle. 

' R. Villon, E se la realtà d/vemasse solo 11irl11ale?. in 
Cem Mondialità, 1996, 2, pag. 39 
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Non potevamo trascurare, 
nella nostra sia pur rapidissima cavalcata 
all'interno del magico microcosmo 
dei balloons e del loro auspicabile utilizzo 
in chiave educativa e didattica, 
l'aspetto dell'erotismo a fumetti. 

PERCI 

di RAFFAELE MANTEGAZZA e BRUNETTO SALVAr=tAI\II 

on potevamo trascurare, 
nella nostra sia pur rapi­
dissima cavalcata al­
i' interno del ·magico 
microcosmo dei "bal­
loons" e del loro auspi­
cabile utilizzo in chiave 

educativa e didattica, l'aspetto dell'e­
rotismo a fumetti. Un settore, ovvia­
mente - lo dichiariamo da subito, a 
scanso di equivoci - controverso ed 
ambiguo da molti punti di vista, sul 
quale occorrerebbe soffermarsi anche 
con uno sguardo etico che noi, voluta-

mente, qui trascuriamo, deina ,d ndo 
alle scelte e alla sensibilità dei n~s~·i 25 
lettori l'opzione da compiere verso i lo­
ro educandi. D'altra parte, ci sembra 
importante _s?ffer~11ai::risi un po·, per 
avere una v1s1one 11 p1u possibile com­
pleta del linguaggio che stiamo analiz­
zando. Benvenuta, dunque, alla foto­
grafa milanese Valentina (Rosselli di 
cognome), la fortunatissima creatura 
dell'architetto mancato Guido Crepax 
(milanese anch'egli, classe '33), com­
parsa per la prima volta nella terza pun­
tata dcli.a storia La curva di Lesmo, in-

centrata su quello che diverrà il suo uo­
mo, Philip Rembrandt. Era il 1965, e la 
rivista che la ospitava, "Linus", si av­
viava a diventare uno dei più rappre­
sentativi catalizzatori delle ansie e del­
le illusioni e delle fantasie relative alla 
generazione che avrebbe "fatto il Ses­
santotto", con annessi e connessi. E Va­
lentina, in effetti, dotata di un carattere 
assai contraddittorio, si può dire legit­
timamente figlia di quella stagione di 
novità e turbolenze: nel suo affermarsi 
donna libera e liberata, disinibita e 
spregiudicata, femminista e ribelle ad 
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ogni convenzione sociale. Ma anche 
nel suo rapporto tanto passionale quan­
to alla pari col partner, per nulla gelo­
so, critico d'arte e investigatore dilet­
tante, dotato di una sorta di vista para­
lizzante in grado di rallentare o addirit­
tura "fermare" lo scorrere del tempo; 
così come nella sua attrazione fortissi­
ma verso i temi e i modi della psicana­
Usi, che all'epoca stava diffondendosi 
in corrispondenza dell'esplosione deUa 
lettura di moda di S igmund Freud. Col­
ta, graziosa pur se non bellissima, i suoi 
capelli a caschetto rimandano imme­
diatamente alla Lulù degli anni '20 in­
terpretata da Louise Brooks; e lei esibi­
sce senza alcun pudore il fragile corpo 
slanciato, a volte nevrotica e attratta dai 
misteri, a volte curiosa e sensuale, sem­
pre indipendente e disponibile a la­
sciarsi andare ad un universo onirico 
denso di incubi e paure inconfessate. Va­
lentina, si badi, a differenza della quasi 
totalità dei colleghi protagonisti dei co­
mics, invecchia, e oggi ba quasi 55 anni 
- portati splendidamente, per la verità ... 
-e un figlio nato nel '70; e in questo tem-
po le è capitato w1 po' di tutto, dallafo­
ve story col violoncellista Bruno ad un 
viaggio "iniziatico" in Germania, dal­
l'incontro decisivo con la giovane Effi 
alla misteriosa scomparsa di Philip che 
perde la memoria e sparisce a lungo dal­
la serie di cui è stato ormai spodestato 
dall'ex-eterna fidanzata ... 

Ma la fortuna del fumetto di Crepax 
- fra l'altro largamente adottato nel 
merchandising più svariato-ci pare le­
gata in buona parte all'originalità delle 
tecniche adottate, con un acc.avaJla­
mento coraggioso delle tavole in bian­
co e nero, un tratto fine, realista e mai 
caricaturale, frequenti citazioni lettera­
rie e filosofiche, oltre ad un montaggio 
serrato e segmentato che rimanda non a 
caso alla poetica filmica di un Miche­
langelo Antonioni, con cui condivide 
inoltre la tematica di fondo, l'incomu­
nicabilità fra i sessi sovrapposta ad un 
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erotismo colto, raffinato e mai volgare, 
inteso come avventura, fantasia e con­
tinua scoperta. Secondo O. Del Buono, 
l'altro elemento centrale del successo 
ottenuto dalla signora Rosselli consiste 
nella sua dimensione autobiografica, 
tanto che ci piace immaginare il bra­
vissimo Guido intento ad ammettere: 
"Madame Valentina c'est mai!". Men­
tre a ciascuno di noi due (se non ci 
ascolta nessuno) piacerebbe un giorno 
constatare appena: "Madame Valentina 
c'est à moi!". 

Tracce educative e gioco 
delle contaminaziòni 

A proposito di eros e di educazione, 
riportiamo alcuni estratti dal libro di 
Raffaele Mantegazza Con pura passio­
ne. L'eros pedagogico di Pier Paolo 
Pasolini, Edizioni della Battaglia, Pa­
lermo 1997. 

Se - come già tematizzarono i greci 
- non è possibile formare un fanciullo 
o una fanciulla senza tematizzare le di­
mensioni erotiche e libidiche del rap­
porto formatore/formando, allora uno 
sguardo pedagogico sugli al I i evi che 

sia conscio delle dimensioni libidiche 
che lo abitano, pennellerebbe ad ogni 
formatore di esorcizzare la ''paura del­
l'eros'' che ci sembra caratterizzare og­
gi l'attività formativa, e di concentrare 
le proprie energie sulla buona gestione 
di tale eros. Che rischia di mutarsi in 
perversione o in plagio proprio se è sot­
taciuto e lasciato nell'ombra, che può 
invece essere il caposaldo di una scien­
za della formazione se viene indagato 
con serietà e senza falsi moralismi.( ... ) 
Ebbene, è proprio un rapporto persona­
lizzato ed emotivamente carico di aspet­
tative ed investimenti libidici che ci 
sembra ,dover essere riattivato, in peda­
gogia, con t11tto il carico dirompente del 
suo anacronismo apparente - e anche 
reale. Ma tutto ciò deve avvenire riero­
tizzando il rapporto medesimo( ... ). 

Ci viene qui in aiuto un saggio di 
Piero Be11olini, L ·eros in educazione. 
Bertolini propone una peculiare riero­
tizzazione del rapporto educativo; e si 
cautela immediatamente dagli stupori e 
dalle accuse moralistiche che la sua 
proposta potrebbe provocare: 

So bene che questo modo di proce­
dere può far gridare allo scandalo pe­
dagogico e so bene che in effetti esso 
contiene una serie di rischi non picco­
li tanto per chi prende t ·iniziativa 
quanto per chi ne è I 'oggetto di r{feri­
mento ( .. ) d'altro canto mi sono spes­
so chiesto chi può scagliare davvero la 
prima pietra, affermando con certezza 
che il suo rapporto educativo ( .. ) non 
ha alcuna sfwnatura omosessuale, co­
me non ha alcuna sfirmatura eteroses­
suale? 

Dunque è dal riconoscimento del 
carattere costitutivamente erotico o 
perlomeno fisico del rapporto educati­
vo che si parte per la rivalutazione del­
l'eros in pedagogia; esso è dimensione 
strutturale dell'educazione e non può 
.esserne rimosso, pena - questa volta si 
- la ricaduta in pericolose condizioni di 
plagio e di seduzione non controllata, 
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là dove la dimensione erorica viene 

negata, rigettara. repressa, condanna­
ta in partenza - come solitamente av­
viene nella scuola che si presenta in­
falli come un luogo altamente deses­
sualizzatore - sia 
in verità presenre. 
ma in modo subdo­
lo, non consapevo­
le e dunque parti­
colarmente perico­
losa. 

Ad essere peri­
coloso, dunque, 
non sarebbe l'eros 
in educazione, ma 
la sua non tematiz­
zazione, la conse­
gna del silenzio 
sulle dinamiche e 
sulla sua presenza, 
la sua eliminazione 
potenzia'le dal la 
professionalità e 
dalla formazione del formatore. Vero ri­
schio di espropriazione correrebbe l'in­
segnante che non tematizzasse le di­
mensioni erotiche del suo operato. Per 
noi, questo insegnante coJTerebbe il ri­
schio di consegnarsi anima e corpo alle 
dimensioni esproprianti di quel potere 
latente che comunque agisce sui corpi, 
sul suo e su quelli dei ragazzi. Se l'eros 
è una delle dimensioni fondanti il rap­
po110 fom1ativo, essa viene conn,nque 
giocata. OccoJTe comprenderla ed esser­
ne coscienti fino in fondo, per giocarla a 
favore dell'emancipazione dei soggetti. 
Ma che cosa si intende per eros? 

Per eros si intende il desiderio ma 
anche la volontà di aprirsi agli altri 
non secondo un uso (. . .) di alcune sol­
tanto delle dimensioni della persona­
lità umana a scapito di altre(..) ma di 
tutte quelle che comunque concorrono 
a costituire una egoilà i11 came ed os­
sa [sic}. a partire quindi dalla stessa di­
mensione corporea ovviamente sessua­
ta (..} desiderio, ricerca e tensione(..) 
che possono esaurirsi in una pretesa di 
possesso, ma questo esito non pare cor­
rispondere al senso più autentico di 
quegli stessi movimenti esistenziali. 

Dunque, una attenzione alla indivi­
dualità nella sua globalità, al "tutto" co-

stituito dal soggetto corporeo che ab­
biamo di fronte, ma senza la pretesa di 
possederlo, liberandosi dunque di ogni 
pretesa di dominio. Si tratta di un in­
contro con quella irriducibile alterità 

che l'Altro è, e che 
il potere vorrebbe 
espungere dai suoi 
orizzonti. Una al­
terità che ci turba e 
ci fa innamorare, 
ma rispetto alla 
quale dobbiamo 
resistere alla tenta­
zione del possesso 
che sarebbe anco­
ra una volta unari­
duzione dell'Altro 
a/l'Identico:/ ·az­
truità non è vissu­
ta sotto il segno 
del possesso ma è 
cercata come tale 
e dunque vissuta 
sotto il segno del 

riconoscimento della sua identità, del­
la sua irripetibilità e quindi della sua 
dignità e del suo valore. 

ln questo senso, negandosi il mo­
mento del possesso dell'altro come 
struttura di dominio, il rapporto educa­
tivo si pone in contrapposizione con il 
condizionamento e l'espropriazione 
che pongono in essere non degli indivi­
dui ma dei replicanti: 

Senza la presenza ,rttiva di una di­
mensione erotica il 
rapporto educati­
vo rischierebbe di 
imbarbé1rirsi in un 
rapporto di violen­
to condizionamen­
to, tendente a co­
struire dei repli­
canti (..). Il pumo 
dirimente sta allo­
ra nel modo in cui 
la forza erotica 
viene intenzionata 
da/1'11110 come 
dall'altro protago­
nista del rapporto che si instaura (..) 
occorre che l'erotizzazione deli 'evento 
educativo sia inserita in una autentica 
e consapevole progettualità pedagogi­
ca (..). È pe111ertito quel rapporto ero-

rico, ma analogamente quel rapporto 
educativo, che tendesse al possesso 
del! 'altro o ad una utilizzazione del­
/ 'altro per dare una risposta ai propri 
bisogni o ali "imposizione a/! 'altro di 
una propria volontà o di propri conte­
nuti ideologici o culturali(..) quel rap­
porto che tendesse ad usare l'aln-o per 
giungere ad una più confortante e per­
sino esaltante immagine di sé. 

La rierotizzazione del rapporto pe­
dagogico prevede e pretende dunque il 
distacco, il congedo dal corpo del ra­
gazzo proprio attraverso il gesto consa­
pevole che lo pone al centro dell'atti­
vità formativa. Innamorati dei corpi dei 
ragazzi si deve essere per educare: an­
zi, non si comprende come si possa es­
sere fom1atori senza vivere una delle 
innumerevoli forme di questo amore. 
Ma l'innamoramento deve lasciare 
spazio all'oggetto amato e, in questo 
caso, deve elaborare in anticipo il lutto 
per la perdita - anzi: per il non posses­
so - dell'oggetto stesso. n formatore 
deve essere consapevole del fatto che 
non potrà mai possedere iJ corpo dei ra­
gazzi. Poiché dovrà lasciar loro lo spa­
zio per crescere, ma soprattutto perché 
dovrà guidarli alla negazione dialetti­
ca del COipo adolescenziale in un cor­
po adulto. Non la straordinaria ambi­
guità del corpo adolescente è il fine del­
l'educazione, ma un nuovo corpo adul­
to, elastico, aperto e non cristallizzato 
in una delle declinazioni della Norma o 

della Perversione. 
E perciò il corpo 
del ragazzo deve 
essere portato a 
morire dal forma­
tore, accompagna­
to verso i lidi di 
una buona morte. 
Da li 'elaborazione 
del lutto per la per­
dita dell'oggetto 
amato i I formatore 
tornerà a nuove av­
venture pedagogi.,. 
che; mentre il gio­

vane sarà disponibile per le sue avven­
ture amorose, nella luce della gratitudi­
ne per chi ha posto, finalmente, tutta la 
sua persona al centro di un autentico 
progetto formativo. ■ 
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Dentro al mondo di Pole Pole 

ole Pote significa piano 
piano. Non si può conosce­
re l'Africa in una settimana 
di spiaggia e nemmeno se 
ne può parlare nei trenta se­
condi di uno spot. È neces­
sario andare "da qui fino a 

lì", è necessario guardarsi attorno, do­
mandare, sbagliare, usare sguardi di al­
tri perché i nostri occhi comincino a far­
si sguardo diverso sul mondo, per noi 
cheriteniamo che esista solo quello che 
conosciamo. 

Pale Pole è il diario di un viaggio da 
parole e stereotipi a silenzi e domande. 
Un viaggio accanto ad un africano che 
non si I ascia riprendere dal l'alto i:n bas­
so, che non si mette da parte di fronte 
all'erede dei colonizzatori, un africano 
che occupa con dignità i I suo spazio an­
che visivo sullo schermo, che è orgo­
glioso e parla con difficoltà delle cose 
che non vanno nel suo paese mentre si 
ravviva quando racconta la forza di rea­
zione del suo popolo. 

Le tappe del viaggio sono le soste di 
notte di fronte ad un fuoco, il riposo in 
un bar alla moda tra prostitute e clien­
ti, in un ospedale in attesa che un bim­
bo nasca, in una scuola nell'ora della ri­
creazione, in un villaggio sperduto in 
visita a donne orgogliose di sé e diffi­
denti dello straniero, tra due capanne a 
salutare la nonna che racconta il mito 
del sole e della luna, infine davanti al­
la grande roccia sospesa neUa pianura 
deserta dove il silenzio del vento si fa 
voce che chiede rispetto e scambio dj 
dignità. E ad ogni tappa una domanda, 
una risposta, una riflessione, uno scam­
bio di idee, uno scontro su temi diversi 
quali 1 'Aids, le regole tribali sulla fa­
miglia, la fede in amore, il lavoro, l'e­
lemosina, il razzismo. 

Un film a frammenti, che sembra 
costruito un po' a caso a metà tra il do­
cumentario e la fiction, nel quale l'oc­
chio della cinepresa sembra muoversi 
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"Pole Pole è un film comico, 
drammatico, romantico, violento, e non 
poteva essere altrimenti perché 
l'Africa è così. Un immenso paese 
pieno di contraddizioni, che ti riempie 
gli occhi e la mente semplicemente 
osservandolo fuori 
dal finestrino di una jeep". 
"Pale Pale è un film sul disagio che si 
prova quando si mette piede in Africa, 
un disagio inevitabile che 
normalmente si ha verso tutto quello 
che è così diverso da noi". 

di LINO FERRACIN 
e M.ARGHERITA PORCELLI 

senza una grammatica ma che "piano 
piano" si fa sguardo di Fabio su ciò che 
lo circonda. 

Un film su un'Africa al di fuori dei 
soliti schemi: strade asfaltate, camion, 
locali di ritrovo, gente che, come noi, si 
sposa e fa; un'Africa che parla la sua 
lingua e non si preoccupa di tradursi; 
che ha la sua cultura e le sue tradizioni 
e le dichiara alla pari senza cercare giu­
stificazioni. Perché la cosa che offende 
di più gli africani è il nostro concetto di 
Africa, dei suoi problemi e dell'idea 
che abbiamo di questo continente. Un 

continente che ha bisogno di tutto me­
no che di compassione. Utile alla ri­
flessione e alla discussione può essere 
la recensione del film fatta dall'Ente 
dello Spettacolo e presente su Internet 
sul sito de La rivista del Cinematografo 
(http://www.tol.it/movie ). 

La riportiamo perché perplessi sul­
la valutazione del film: "inaccettabile, 
negativo", e sulla presentazione che,se 
non è stata redatta senza aver visionato 
la pellicola e su un primitivo soggetto, 
è volutamente tendenziosa e sarebbe 
interessante capirne la motivazione. 

(..) Fabio, così, si accinge ad af­
frontare un viaggio disagiato e fatico­
so attraverso le zone dell'Africa_fi·a le 
più sconosciute e meno raggiungibili 
dai mezzi di trasporto moderni. S'av­
ventura in tale impresa con la compa­
gnia di Geojji-ey, un autista di colore 
che ha lavorato a Milano, ha qualche 
cognizione tecnica e, soprattutto, co­
nosce l'italiano e gli potrà jèlre da in­
terprete. Con un vecchio camion sco­
perto e traballante i due riescono - fi·a 
innumerevoli dijf,coltà, percorsi polve­
rosi e imprevisti vari - a raggiungere 

Pl3LE PDL.;E 

Regia: Martelli Massimo 
Paese d'origine: Italia 1996 
Interpreti: Fabio Fazio, Oyer Geoffrey, Manzalini Lucia­
no, Akinji Juliwet. 
Durata: 85 min. 
Distribuzione Video: CECCHI GORI 
Pubblico: medie superiori 

Trama: Fabio Fazio, presentatore télevisivo mòlto cono­
sciuto, ha accettato di collabcirare con la fondazione AM­
REF (Afrìcan Medicine and Research Foundation) a so­
stegno di una campagna, volta a raccogliere tondi per 
progetti sanitari, ed è quindi in partenza per realizzare 
in Kenia uno spot pubblicitario, nel quale in trenta se­
condi dovrà presentare i problemi dell'Africa. li regista 
segue ora Fabio, che si prepara alla partenza, ora Geaf­
frey, che oon il suo camion si dirige all'aeroporto per ta­
re da guida al presentatore nel suo viaggio all'interno 
del paese fino al luogo delle riprese. Le immagini rac­
contano due situazioni normali, fatte di quotidiani in~i­
denti e preoccupazioni.: il lavoro, gli affetti, gli amicl, rap­
presentando però differenze ed estraneità evidenziate, 
ad esempio, dai dialoghi di Geoffrey che non vengono né cloppiati né sottotitolati a sott0lineare 
la lontananza e la pari dignità. Dopo lo sbarco il primo. incontro è freddo, nel classico stile del 
bianco dominante: "Conosco benissimo il Kenia ... "; l'inèidente con l'autista della jeep della Fon­
dazione; la diffidenza di Fabio per Geoffrey; "l'Africa non è qui né Il ma·è da' qui a Il". Il viaggio 
comincia: i due sòno accanto s.ul camion e i dialoghi permettono loro di conoséersi e definirsi 
l'un l'altro.. In un susseguirsi di situazioni (la notte all'aperto, l'incontra con Jane, la ragazza di 
Geoffrey, il Rimpa Bar, la nascita di un bimbo, la visita alla nonna di Geoffrey in uno sperduto 
villaggio, i colloqui incontro/scontro) Fabio arriva di fronte alla grande ~occia che si innalza sul 
deserto piatto, e che sarà lo sfondo dello spot; non sa ancora che dire ma i giorni passati, la vi­
sione degli spazi immensi, il rumore del silenzio, il contrasto affine tra l'afriGano di oggi, autista 
di camion, e il gruppo di Masai armati faranno comprendere a Fabio, che ha fatto esperienza da 
qui a Il, dell'impossibilità di dire l'Africa in trenta secondi e nello spot non dirà altra che "Afri­
ca". Ma l'incontro si è già fatto scambio' dì doni. 

Mombasa e Samburu, incontrando 
gruppi di africani, ridotti ad una so­
pravvivenza ai limiti de/L 'inimmagina­
bile: senz'acqua, senza cibo, senza ri­
paro. Vengono jilmati, aljine di.fàr co­
noscere le condizioni cli estrema indi­
genza al resto del mondo e vengono of­
ferti agli indigeni i profilattici per ten­
tare di frenare il diffondersi dell 'AlDS. 

Uno sguardo particolarmente attento 
a ... i dialoghi 

Abbiamo più volte affermato che 
nel I inguaggio ci.nematografiéo parola 
ed immagine sono entrambe portatrici 
di un significato vicendevolmente 
complementare e speculare; vale a dire 
che, nel linguaggio ciÌ1ematografico, 
parola ed immagine conducono per 

strade di.verse, ma parallele, al ricono­
scimento da parte dello spettatore del 
progetto creativo del regista. Ora, se in 
PolePole l'ù1tenzione comunicativa di 
chi lo ha .ideato sembra essere quella di 
sollevare problemi e interrogativi sulla 
possibiJjtà e modaJjtà per un uomo ap­
partenente alla cultura occidentale di 
capire l'Africa, noi pensiamo che l'at­
tenzione rivolta alla parola più che al­
l'immagine possa suggerire maggiori e 
più evidenti spunti di discussione e sti­
moli alla riflessione. 

Riportiamo pe,tanto i dialoghi che 
riteniamo più significativi per raccon­
tare I' incontTO tra Fabio e Geoffrey, tra 
il mondo occidentale e l'Africa e li of­
friamo all'attenzione e alla sensibilità 
dello spettatore. 
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Primo incontro tra Fabio e Geoffrey 

Geoffrey: Prima volta in Kenia? Fa­
bio: No, conosco abbastanza bene il Ke­
nia, sono stato una settimana a ... (nome 
di una località e di un hotel del Kenia). 
Geojjj-ey: Anch'io conosco bene l'Italia: 
sono stato a Milano per due giorni. 

Dov'è l'Africa? 

Fabio: Sai che continuo ad avere 
dubbi sul fatto di partire da Mombasa e 
di arrivare a Samburu, che non trovo 
nemmeno dove sia. Tommy: Samburu è 
quassù. Geoffrey: Un bel giro. Fabio: 
Appunto, è lungo. Geoffi·ey: Andiamo 
verso casa mia. Fabio: Dove abiti? 
Geoffi·ey: Qui, a Nakuru. Fabio: Mom­
basa, Nakuru, Sarnburn ... uno spot è 
uno spot: una palma e un baobab, e I' A­
frica la fai dove vuoi. L'Africa è qui, e 
l'Africa è lì. Geoffrey: No, tu il viaggio 
lo devi fare perché l'Africa non è qui e 
non è lì.L'Africa è da qui a lì. 

Geoffrey racconta l'Africa 

Geoffrey: Cosa dirai nel tuo film? 
Fabio: Secondo te di che cosa ha biso­
gno l'Africa? Prova a dirmelo in trenta 
secondi. Geoffrey: Trenta secondi? 
L'Africa ba bisogno di molte cose, ne 
vedrai nn po' ... Voce di Fabio: Geoffrey 
ha continuato a parlare e non c'è stato 
modo di fe1marlo. Con grande sempli­
cità mi ha raccontato la storia cieli.a sua 
terra con amore tale da mettere in im­
barazzo. Giustamente raccontare la sto­
ria di questo paese è anche raccontare 
la storia dei suoi invasori: una volta 
eserciti e colonizzatori, oggi trafficanti 
e affaristi. Ma la cosa che offende di più 
Geoffrey è il □oslrn concetto di Africa, 
dei suoi problemi e dell'idea che ab­
biamo di questo immenso paese. Mi ha 
detto che il suo paese ha bisogno di tut­
to meno che di compassione e che tren­
ta secondi di compassione gli fanno 
schifo. 

Mi ha raccontato di infinite guerre 
con migliaia di morti delle quali nessu­
no parla. Non tutte le guerre combattu­
te in Africa sono state scoperte dalla 
stampa e dalla televisione. Liberia, An­
gola, Sudan, sembrano non interessare, 
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come se potesse esserci una assurda dif­
ferenza tra una guerra e un'altra. Sono 
guerre dimenticate per noi che ritenia­
mo che esista solo quello che conoscia­
mo. Geoffrey dice che dobbiamo impa­
rare a capire l'Africa per quello che è, 
che dobbiamo imparare a rispettare le 
diversità, che c'è bisogno di compren­
sione, non di compassione per risolve­
re i problemi perché troppo spesso ci si 
è dimenticati che l'Africa è degli Afri­
cani. ln quella sera Geoffrey mi ha par­
lato dell'Africa per un'ora intera senza 
interruzioni e mentre l'ascoltavo avevo 
l'impressione che non stesse parlando 
solo per me, era qualcosa di diverso. 
Geoffrey è orgoglioso e parla con diffi­
coltà delle cose che non vanno nel suo 
paese mentre si ravviva quando rac­
conta la forza di reazione del suo po­
polo. Mi ha detto anche che i problemi 
passano mentre i popoli restano; non 
credo che sia farina del suo sacco ma va 
bene lo stesso. 

Alla ricerca dell'acqua 

Fabio: Fa un po' impressione. Geof­
frey: Cosa? Fabio: Vedere che c'è sem­
pre qualcuno che cammina. A pa1ie i pa­
stori, c'è sempre qualcuno che va a pie­
di da qualche parte, dove va? Geoffi·ey: 
Pensa un po' alla tua vita per esempio. 
Ti alzi la mattina e accendi la luce. Vai 
in bagno e ti lavi con l'acqua; vai in 
un'altra stan7.,a e mangi; dopo un po' 
chiami tua moglie e le dici: ''Ciao mo­
glie, vado a lavorare". Per noi lavorare 
è quello che tu hai fatto nella prima 
mezz'ora deUa giornata. Per noi lavo­
rare è cercare l'acqua. 

VIBEDMISSIDN 

Maestro furukawa Tairyu 
A colpi di pennello 

Fabio dà dei soldi ai bambini 

Geojfrey: Bella cazzata hai fatto pri­
ma. Si dice cazzata, no? Fabio: Cioè? 
Geoffi·ey: Ti ho visto prima dare soldi 
ai bambini. Fabio: Che cosa avrei do­
vuto fare? Get:.1ffi·ey: Non darglieli. Fa­
bio: Gli ho dato mille lire. Mille lire per 
me non sono niente, magari loro ci 
mangiano un giorno con mille lire. 
Geojfrey: E poi domani che cosa fanno? 
Se non arTiva qualcuno che glieli dà, 
domani non mangiano più? Fabio: 
Geoffrey mi hai rotto le palle, mi hai 
rotto le palle veramente adesso sono 
stanco fa freddo siamo qui fermi ho la 
schiena a pezzi perché guidi questo caz­
zo di camion come Ray Charlese mi hai 
fatto tutto 'sto casino per mille lire. 
Geoffrey: Non gli hai dato solo mille li­
re, gli hai fatto l'elemosina. Fabio: Gli 
ho dato mille li.re, stai facendo tutto 
questo per mille lire. Se gli avessi dato 
uno schfaffo mi ammazzavi. Geoff,-ey: 
No, non ti ammazzavo, però hai fatto 
come tutti quei turisti che vengono qua, 
danno da mangiare ai babbuini e poi se 
ne vanno. Fabio: Cioè vuoi dire che so­
no razzista? Geojfrey: Forse. Fabio: 
No, guarda io non sono razzista, e non 
lo sono mai stato tant'è che ho sempre 
pensato che al mondo ci sono stronzi 
bianchi e stronzi neri e tu sei uno stron­
zo nero. ■ 

Videocassetta "Pole Pole" 
"Maestro Furukawa Tairyu" 
Per la spedizione 

L. 29.000 
L. 29.000 
L. 4.000 

Per ordinazioni: CEM - tel. 030/377 .27 .80 

F-urukawa Tairyu, fondato~e del tempio butld.hista dedicato al­
la memorii'J <lei preniio Nob.el per la pace Albert Schwitter, è 
noto in Giappone per varie iniziative, Per 15 anni condusse 
campagne contro la pena di morte; da 10 anni si dedica alla 
riconcilìazione tra il popolo giapponese e quello cinese, con­
ducendo pellegrinaggi in Cina perché i suoi concittadini si ren­
dano conto delle atrocità perpetrate dall'esercito imperiàle 
giapponese durante la guerra; con Franco Sottocornolci, mis­
sionario saveriano, nel 1987 ha dato vita ad un Centro di Dia­
logo Interreligioso: il Seimeizan. 
Come calligrafo Futukawa ha esposto le sue opere in varie 
città dél Giappone e, nel 1994, ànche in Italia. Anche come 
artista Furukawa è u.omo di dialogo, di pace e armonia, di pon­
ti tra i ,popoli. 
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Su Reale e Virtuale, proponiamo i seguenti libri 
reperibili presso la nostra libreria: 

Autore: Heinz Hunke 
Titolo: Navigare nella solidarietà. 
Casa Ed.: Asal - Idoc, Roma, 1997, pagg.144 
Prezzo: f. 15 .000 

Malgrudo i pericoli di un nuovo imperinlismo infor­
matico la telematica può diventare un utile strumento 
pe.r la società civile: per chi è impegnato nella solida­
rietà internazionale, lavorare "in rete'", cioè in comu­
nicazione non solo infon11a1ica ma progenuale e opc­
rativn é di importanza strmcgica. Ma la navigazione 
nell'immenso oceano telematico rischia di diventare 
un'odissea ~enza Itaca: per ql1esto motivo serve una 
mappa di navigazione che ci indichi quali isole sono 
ricche di risorse, quali sono gli approdi sicuri, quali i 
porti ben riforniti. È quanto si propone questa pubbli­
cazione che passo passo fornisce strumenti di orien10-
111cnlO e liste di risorse per navigare senza problemi 
nella solidarietà. 

Autore: Carlo Gubitosa 
Titolo: Oltre Internet. Consigli pratici per una 
navigazione a misura d'uomo. 
Casa Ed.: EMI - FCE, Bologna - Città di Castel­
lo (PG), 1997, pagg. 192 
Prezzo: f. 15.000 

rt mondo della telematica e una delle ·'Potenze" che 
oggi ci condizionano tutti. in maniera molto subdoln. 
È demoniaca in quanto assoldata dall'Impero del de­
naro . ma in sé ànche positiva, se usata a favore del­
l'uomo, per far emergere il "nuovo''. Ed è csanamen­
te l'approccio di questo libretto che parla non tanto del 
come, ma del perchè fare telematica. con l'augurio di 
diventare uno strumento utile per tuui gli operatori di 
pace che vogliono sfruttare questa nuova opportunità 
di gettare un ponte tra noi e il sud del mondo. 

Autore: Luca Giuliano 
Titolo: I padroni della menzogna. li gioco delle 
identità e dei mondi virtuali. 
Casa Ed.: Meltemi, Roma, 1997, pagg. 166 
Prezzo: f. 24.000 

Partendo dalla conswtuzionc del divulgare ddla tele­
matica e dell'uso sempre maggiore che soprattutto le 
nuove generazioni fonnodi Internet, questo libro com­
pie un'analisi del bisogno di ogni uomo si tingere di 
essere uI1 altro. in un altro tempo. in un altro ltiogo. In 
una eterna arte del la menzogna, esercitata per gioco. 

antica quanto l'umanità. Insieme ad un'indagine do­
cumentatissima, l'autore offre al lct1orc un vero e pro­
prio gioco di molo da sperimentare dire11amente. 

Autori: D. Morrison, P. Taylor, S. Ramachanda­
ran 
Titolo: Media, guerra e pace. 
Casa Ed.: Gruppo Abele, Torino, 1996, pagg. 
152 
Prezzo: f. 14 .000 

I due soggi di questo volume analiz:wno il ruolo che i 
mezzi di comunicazione di mossa, rivoluzionati dalle 
nuove tecnologie, rivestono oggi e potranno giocare 
domani di fronte alle sfide della pace e della giustizia: 
limiti e risorse di uno strumento in cui i rischi detro­
mologazione convivono a fianco delle potenzialità di 
cambiamcnlo. 

Autore: Mare Augé 
Tìtolo: Storie del presente. Per una antropolo­
gia dei mondi contemporanei. 
Casa Ed.: il Sa_ggiatore, Milano, 1997, pagg.160 
Prezzo: E. 22.000 

Mare Augé presenta in questo libro gli strumenti teo­
rici e metodologici per esaminare alcuni fènomeni cu­
ralteristici del nostro tempo: i media, la C-Omunicazio­
nc, i rituali politici. i culli nuovi o rinnovati che fiori­
scono nei vari continenti. lo spaz.io ogni giorno più 
esteso delle concentrazioni urbane. In un'epoca in cui 
si parla da un lato di "mondializzazione della cultura•· 
e da un altro di "rispetto delle difTerenze·•, l'autore di­
mostra che l'analisi antropologica è più che mai ne­
cessaria e possibile. 

Autori: A. Bassoli, D. Monda 
Titolo: Per una società a misura d'uomo. La vi­
sione di E.F. Schumacher 
Casa Ed.: Macro Edizioni, S. Martino di Sarsina 
(FO), 1996, pagg.136 

Prezzo: f.15.000 

L·mnorc propone la costrnzione di una società o mi­
sur.i d'uomo, progeuata in modo da favorirne l'e­
spressione di tutte le pC)tcnzialiuì, negale e mortifica­
te nel mondo contcmpornneo dalla supremazia dei va­
lori economici e quamirativi. li libro proponendo va­
lori e pregi di una dimensione più spirituale e comu­
nitaria dell'esistenza, è anche un onimo strumcmo per 
chiunque si interroghi sulle contrnddizioni della so­
cietà e ricerchi concretamente un nuovo stile di vita, 
in un rapporto annonico con l'ambiénte na1urnle e con 
se stesso. 

Titolo: Agenda biblica missionaria 1998. 
Casa Ed.: EMI, Bologna, 1997 
Prezzo: f. 16.000 

èon l'aprirsi dell'anno nuovo ceco la versione 199S 
dell'agenda missionaria dell'EJ\,11. In essa si trovano 
oltre ai quotidiani bra,ù biblici della liturgia, anche 
poesie, racconti, riflessior1i e preghiere di popolazio­
ni "altre··. L'anno scorso sono stati visitati alcuni pae­
si dell'Africa, quest'anno sarà la volta di alcune po­
polazioni indigene dell'America Latina. 

Autore: Alex Zanotelli 

Titolo: I poveri non ci lasceranno dormire. 
Casa Ed.: Monti, Saronno (VA), 1996, pagg. 90 
Prezzo: f. 15.000 

Alc.x Zanotelli. missionario combonio.no molto cono­
sciuto, in questo libretto ci racconta cosa è Korogocho, 
la baraccopoli kenyana nella quale vive, chi sono i di­
sperali che la abitano, quali sforzi si fanno per dan: a 
que;-i.e persone la dignilà di uomini. E po~ con lucidità, 
la t.esrimoninnza diventa denuncia di quanto sono forti 
i poteri costituiti. che dominio hanno sulla nostra vita. 

Autori: AA.VV. 
Titolo: La fionda di Davide. Verso una finanza 
etica. 
Casa Ed.: Edizioni Alfazeta, Panocchia - Parma, 
1997,pagg.128 

Prezzo: f. 14.000 

Il successo editoriale del volume: ''Capitali corag­
giosi. Verso la Banca Etica" ha suggerito agli auto­
ri l 'opponunirà di fornire uheriori e più puntuali 
strumenti di orientamento nelrattuale fose della ri­
flessione e della operatività sulla finanza etica nel 
nostro paese. 

Autore: Marco Ansaldo 
Titolo: Né tetto né legge. L'odissea dei profu­
ghi. 

Casa Ed.: Limina, Arezzo, 1997 
Prezzo: f. 25.000 

Né tello né legge è la storia di un reportage dentro le 
guerre degli ultimi anni. elmi disperali in fuga cli ogni 
continente. Dal Kurdistan dove i profughi possono di­
venmre terroristi del Pkk, al Ruanda dove il cinismo e 
il carrierismo degli opermori umanitari imperano. Dal 
Caucaso alla Rosnia ecc ... La questione dei profughi 
e degli sfollati, ci deve rig11ardare tutti du vicino. 
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ROVIGO, 13-30 ottobre '97: Il CEM/Mon­
dialità, Sezione di Rovigo, ha organizzato un 
corso "mondialità" dal tema: Il Nomade e la 
Bussola. Il viaggio come metafora dell'edu­
cazione, al quale hanno preso pane vari nostri 
esperti che hanno svolto, successivamente, i te­
mi seguenti: 13/10/'97: Educazione intercultu­
rale nel tempo della globalizzazione (A. Nanni); 
16/10/'97: Il viaggio nel cinema (M. Pursumal 
e G Rigamonti): 20/10/'97: ldenUtà al maschi­
le e al femminile (M. Pieressa); La carta di Pe­
ters (R. Morselli); 27/10/'97: Nomadismo esi­
srenziale del soggetto: transitare assieme senza 
perdersi (E. Baccarini); 30/10'97: li mio zaino 
interculturale (A. Nanni). Ai nostri collaborato­
ri di Rovigo: Sr. Pierina, Franco Rossi (Diretto­
re del Corso) e a Francesca Magoni nostri com­
plimenti piu vivi. 

PISTOlA, 15 ottobre-4 novembre '97: Il Cor­
so Mondialità inaugurato a Pistoia il 15/10'97 
da Brunetto Salvarani dal titolo: "Uguali e di­
versi nella storia" è stato concluso da Fabio Bal­
labio in data 4.11. '97 con un intervento sul te­
ma: "Pedagogia dei valori ritrovali". Questo in­
tervento è stato suddiviso in tre momenti: I. Pro­
posta di materiali didattici e percorso didattico 
interreligioso; 2. Laboratori per la strutturazio­
ne di ipotesi di interventi interdisciplinari; 3. Di­
bat1ito. Un sentitissimo grazie a Paola Bellandi 
e a tutto il gruppo della "Sezione CEM'' di Pi­
stoia. 

MILANO, Istituto Maria Ausiliatrice, 18 ot­
tobre - 22 novembre '97: Grazie all'iniziativa 
delle Suore Salesiane di Via Bonvesin della Ri­
va, 12, s'è tenuto un corso CEM per tutto l'in­
tero corpo insegnante dell'lstiruto. Le tematiche 
trattate sono state le seguenti: 18/10/'97: Perchè 
nrm sei come me? (P. Milani); 8/1 l/'97: la con­
vivialità delle differenze (C. Bizzozzero); 
22/11/'97: L'insegnamento della storia nel/'01-
lica della monclialità (per insegnanti di Scuole 
Elementari) (R. Mantegazza); 22. I 1. '97 Gio­
chi amami (per insegnanti della Scuola dell'In­
fanzia (P. Zocchio). fn data 25.11.'97 ci fu un in­
contro con genitori ed insegnanti (tenuto da P. 
Milan i), in appendice al!' intero corso. 
Un vivo ringraziamento a Sr. Sonia e Sr. Adria­
na, come pure a Monica Merli e ai coniugi Di­
quat1ro Salvatore e Fabiana per la loro squisita 
gentilezza. 
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LA SPEZIA - ALBENGA, 22 otlol.,re - 3 di­
cembre '97: Si è svolto un corso di aggiorna­
mento per insegnanti (65) delle scuole seconda­
rie di le Il grado, organizzato dalla CLMC (Co­
munità Laici Missionari Cattolici) di Genova in 
collaborazione con la Caritas. IJ corso, dal tito­
lo ''Il Mediterra11eo. Uuo spazio, 1111a storia, 1111 

futuro con11111e", approvato ed inserito nel pia­
no di aggiornamento dell'lrrsae-Liguria per 
l'anno 1997-'98 e cofinanziato dal Ministero per 
gli Affari Esteri, ha visto la presenza di diversi 
relatori. Sono stati trattati aspeni cruciali relati­
vi ai rapporti tra il Nord e il Sud del Mediterra­
neo (il fenomeno migratorio, le strategie politi­
co-economiche, le sfide culturali, la dimensione 
relazionale, gli orientamenti didattici). l'n parti­
colare, al CEM è stato chiesto di dare un contri­
buro relativamente ai se·guenti temi: "Sponde da 
riavvicinare: la decosn·u::ione di pregiudizi e 
stereotipi. Approfimdime11ti psicologici" e "Ap­
profondimenti delle proposte per una didattica 
interculturale". È stata un'occasione per ribadi­
re la proposta di un 'educazione alla mondialità 
come modalità di relazione e come chiave di let­
tura del contesto Mediterraneo. A rappresentare 
il CEM è stato delegato il nostro Dr. Paolo Ra­
gusa che ha riscosso un meritato consenso da 
parte degli operatori scolastici presenti. Un gra­
zie al Dr. Gem1ano Garano che ha curato i col­
legamenti con il nostro Centro. 

BRASJLE, 7-18 novembre '97: TI Vicediretto­
re del CEM, P. Arnaldo De Vidi, ha ri-visitato il 
Brasile, dove aveva svolto la sua attività per 20 
anni. All'Università Nossa Senhora da As­
sunçào di San Paolo hai sostenuto con successo 
la tesi: "Un ponte chiamato Matteo Ricci" sulle 
missioni in Cina. Adesso è "master" in teologia 
dogmatica con specializz.az.ione in missiologia. 
11 viaggio è stato utile anche per avviare/conti­
nuare contatti con esponenti della cultura brasi­
liana, come Frei Betto e Rubem Alve-s. 

TORINO, 4-25 novembre '97: Dal 4 al 25 no­
vembre è stato organiu-'3to a Torino, dal Centro 
lnterculrurale, il Corso Diverso come me, ani­
mato dalla nostra Rita Vittori con la sua abitua­
le competenza. Durante tutti i martedì <ili no­
vembre, incontro dopo incontro, l'educazione 
alla diversità è stata trattata in progressione, par­
tendo dall'aspetto antropologico, psicologico e 
sociale di questo "connof(lto" che qualifica ogni 
persona umana, mettendo in rilievo il fallo che 
l'educazione alla differenza non va proposta 

benché siamo dilTerenti gli uni dagli altri, ma 
perché lo siamo: per natura, per il contesto so­
ciale in cui ci lTOviamo a vivere, per la nostra 
cultura. Ringraziamo gli Organizzatori ciel Cor­
so. 

FIERA DI PRIMIERO/TONADCCO (TN), 
12.11.'97: P. Domenico Milani ha avuto il pia­
cere di svolgere il tema: Lu mondiali1à del pia­
nero1tolo, alla presenza dell'intero Consiglio di 
classe e del Direttore Didaltico Leonardo Zene­
tel. Si è aperta la prospe1tiva di un vero e pro­
prio "Corso Mondialità" per il 1998. Si sono fat­
ti abbonamenti alla rivista CEM/Mondinlità ed 
è stato passato un ordine per libri di testo. Un 
grazie a Paola Broch per il suo prezioso ruolo di 
intermediaria. 

PALAZZOLO (BS), 15.U.'97: Presso la mio­
va e splendida sede delle Scuole Elementari 
"Mura", in occasione,della mostra Multilingue, 
nel contesto del Corso "li Mediterraneo non è 
solo geografia'', P. Milani ha tenuto una confe­
renza sul tema: "l'onda estrema dello stagno", 
di fronte ad un numeroso e attento pubblico. Un 
grazie alla Dr.ssa Grazia Omodei che ha curato 
i contatti col CEM e al Dr. Baioni della Provin­
cia di Brescia, presente all'incontro. 

CORTEFRANCA(BS),20. ll.'97 e 12.12.'97: 
Per l'interessamento della Dr.ssa Elena Arriva­
benc, sono stati organizzati due incontri rispet­
tivamente a: 
- Timoline (20.11. '97) ove P. Milan i ebbe il pia­
cere di intrattenere gli alu1uii delle me Medie e 
delle ye Elementari, nella mattinata (dalle 8,30 
alle 12,30), svelando il "mistero" della nuova 
cartografia Peters. Gli ,1lunni hanno poi risposto 
ad un semplice "questionario" durante un lavo­
ro di gruppo; 
- Provaglio ( 12.12. '97) ove lo stesso tema, con 
la stessa metòdologia, fu svolto prima con le ve 
Elementari e poi con le 111e Medie. Gli alunni di 
Timoline e di Provaglio parteciperanno, poi, con 
i loro elaborati alla mostra "Gli altri siamo noi!" 
che sarà organizz.ata prima di Natale. 

BRESCIA, 21.11. '97: Su proposta del nostro 
Carlo Baroncclli della Redazione della rivista 
CEM/Mondialità e titolare della cattedra delle 
Scien,.e <lclla terra presso il Liceo Pedagogico 
delle C:anossiane (Via S. Martino della Batta­
glia, N° 13), P. Milani ha parlato di Nevè-Sha­
lom/Wahal U;'ì-Salaam alle allieve del 1° anno e 
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1]0 anno, presentando un documentario sul "Vil­
lacr.gio della Pace·•, seguito da uno spe7..zone del 
fihmllo su Tom Boaz, il giovane israeliano, cii­
Ladino di NS/WAS, perito nell"incidente aereo 
del 4.2. '97. Ci siamo lasciati col proposito di in­
contrarci ancora, prima della fine dell'anno. 

BRESCIA, 23.11.'97: Si è tenutn presso la se­
de del CEM, in via Piamarta, 9, l'annuale riu­
nione dei membri della Consul!a Nazionale del 
CEM. All 'o.d.g. i seguenti temi: I. Scelta della 
ciflà per la sede del prossimo 3 7° Convegno Na­
zionale del CEM (fine agosto '98); 2. Tema del 
Convegno; 3. Tipologia dei 14 laboratori di ri­
cerca e affido dei medesimi; 4. Quote di iscri­
zione e lancio propaga11disrico. I lavori si sono 
svolti con la viva partecipazione di tutti i pre­
senti. Ringraziamo tutti e, in modo particolare, 
Roberto Morse I I i che ha coordinato le varie pro­
poste emerse ed ha accettato di dedicare varie 
ore alla boZ7.a-redazionale della prossiliia tema­
tica del Convegno Nazionale 
che porterà ornrni definiti-
vamente questo titolo: 
Abitt1re il limite. Per 
una c11h11ra della 
sobrietà. 

VlLLAFRANCA 
di PIEMONTE (TO), 
27.11. '97: Durante il Corso Sviluppo e Pace, or­
ganizzato dall'Assessorato agli AITari Sociali e 
alla Cultura del Comune di Villa franca (TO) dal 
J 3 novembre al 27, la nostra Rita ViHori ha svol­
to il tema: Quei/e educazione nell'era della glo• 
balizzazione? Tra virtualità e inlercuftura. li 
Corso è stato promosso nell'ambito del pro­
gramma di informazione/formazione/educazio­
ne che continua dal 1995 ad oggi. Vive congra­
tulazioni ali' Assessorato promotore del Corso. 

MESTRE (VE), 28.11.'97: In occasione della 
presentazione del libro Un futuro sostenibile 
(Ed. EMI, 1997) ùel Prof. WolfgangSachs, il Di­
rettore e il Vicedirctlor.e del CEM si sono recati 

a Mestre per assistere alla tavola rotonda orga­
nizzata attorno al titolo del libro e alla sua te­
matieadi bruciante attualità. Abbiamo poi avu­
to modo di intrattenerci col Prof. Wol,fgan'g Sa­
chs e la sua signora, Melania Cavelli - Sachs, in 
ordine anche alla loro partecipazione al nostro 
37" Convegno Nazionale, Città di CasteUo (PG), 
a fine agosto 1998. Siamo nell'attesa di una con­
ferma del Prof. Sachs che si è mostrato viva­
mente interessato alla tematica del nostro pros­
simo Convegno. 

BRESCIA, 29.11.'97: Alle ore 8,30, condotto 
dalla giornalista Daniela Marchini, P. Milani si 
è recato presso l'emittente locale TELETU.ITO 
per un'intervista su I CEM. Rispondendo alle do­
mande di Daniela, si è cosi avuto l'opportunità 
di affrontare le principali tematiche che stanno 
alla base del nostro Movimento che iniziò, fin 
dal lontano 1942, la sua auivitlÌ rivolta alla scuo­
la (operatori scolastici), convinti come siamo 
che questo passaggio obbligato Lra i banchi del-• 

la scuola costituisca, per le 
nuove generazioni, 

un·occasione privi­
legiata sia per l'ag­
giornamento degli 
Educatori che per 
un'apertura mon­

dialistica (leggi: 
educazione inter­

cul111rale) degli allie­
quale è promossa dal 
Ministero della P.l. e 

tfl..~:1-;~....,.~-- come rispondente 
alla contingenza 
della "multietni­

cità "già in atto in Ita-
lia, in Europa e nel mondo intero. 

Per la medesima emitttente TELETUTTO il 
giorno 8 dicembre, P. De Vidi è stato intervista­
to sul tema "mcninos de rua". 11 Vicedirettore del 
CEM ha spiegato le cause del malessere che col­
pisce cosi profondamente l'infanzia dei bambi­
ni brasiliani e ha fatto assaggiare qualche "chic­
ca". qualche poesia con la quale - come lui 
stesso afferma - interiorizza il problema, pre­
ga e denuncia. 
Ringraz.iamo vivamente la giornalista Daniela. 
Marchini e l'operatore televisivo Luca. 

ROMA, 2-4 dicembre •97: Viaggio a Roma di 
P. Mii ani che, in preparazione delle att.ività CEM 
per il prossimo anno scolastico, ha svolto le se-

guenti pratiche: - deposito presso I O Dire.zioni 
Generali del Ministero della P.I. (in Viale Tra­
stevere, in Via Carcani, in Via Ippolito Nievo e 
in Piazzale Marconi-EUR) delle domande di as­
sunzione di abbonamenti alla nostra rivista per 
il 1998; - deposito presso il Ministero dell'invi­
to a partecipare al nostro Convegno Naziona.le 
1998 (Città di Castello - PG); - deposito presso 
l'Ufficio Studi e Programmazione della doman­
da di autorizzazione del Convegno '98; - con­
tatti col COCI.S per l'introduzione presso il Mi­
nistero degli AtTari Esteri del preventivo per le 
spese del Convegno stesso. Ci auguriamo che 
queste varie pratiche sortiscano l'effetto deside­
rato. 

ALESSANDRIA, 5.12.'97: Promosso dall'I­
stituto Maria Ausiliatrice per il coordinamento 
di diverse testimonianze, Fabio Ballabio ha con­
cluso il Corso Mondialità con il suo intervento 
su: "/ mille volti di Dio. Convergenze e diver­
genze tra adulti e giovani nei percorsi di ricer­
ca di Dio". Ringraziamo l'Istituto Maria Ausi­
liatrice dì Alessandria per aver organizzato que­
sto corso di aggiornamento. 

TREVLSO, 7.12.'97: li Vicedirettore del CEM 
è intervenuto a un evento giovanile a Treviso, 
come Redattore di CEM/Mondialità. Insieme 
con Efrem Tresoldi. ex Direttore di Nigrizia, il -
nostro P. Arnaldo ha trattato il tema: Comunica­
zione a servizio dei ricchi davanti ad un atten­
to pubblico di 800 giovani! Congratulazioni al 
"Gruppone" e a Don Franco Marton (Direttore 
del Centro Missionario Diocesano di Treviso) 
organizzatori dell'evento che prevedeva nella 
seconda parte della giornata momenti musicali 
e ludico-cuJturali. 

BRESCIA: La nostra sede è stata meta di ripe­
tute visite, da parte di singoli insegnanti, lau­
reandi che slanno preparando la tesi sui temi le-. 
gati alla mondialità e/o al CEM. di operatori sco­
lastici che chiedono consulenza per corsi e in­
contri, di gruppi e scolaresche. 
Vogliamo qui ricordare due visite di alcune clas­
si dell'Istituto Magistrale Gambarn, alle quali i: 
stato presentato il CEM. la Campagna per la 
messa al bando delle mine antiuomo e l'islam. 
Ci ha fa110 piacere la visita di sei obiettori dico­
scienza di Treviso, accompagnati dal loro assi­
stente religioso e "guidati"' da Stefano Donà, 
amico e referente CEM per la provincia di Tre­
viso. 
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IL CORSIVO • P. Domenico Milani ---------------------~ 
A Micol, 
per quando avrà 10 anni 

Mia carissima piccola Mìcol 

quando avrai 1 O anni io} che ti 
scrivo, me ne sarò già andato da dove 
tu sei arrivata, finalmente. l:..iai ap­
pena 15 giorni di vita ma la ttta mam­
ma mi dice, al telefono, che sei una 
mangiona e che, dopo aver preso il lat­
te, ti riaddormenti mbito. Affiorano} 
ogni tanto, S11I t110 visino le leggerissi­
me onde del mare, sospinte dallo mi­
steriosa brezza della vita e hai delle 
piccole scossette, come il tremito della 
corolla di un fiore. 

111a, come ti dicevo, quando avrai 
1 O a1mi, chiedo alla tua mamma e al 
tuo papà di leggerti questa lettera che 
un tuo vecchio amico ti sta scrivendo 
con tanta tenerezza ora che hai appe­
na 1 5 giorni di vita. Avrò, lo spero, 
la gioia tra qualche anno di prender­
ti" in braccio e di vedere il ti/o viso in­
crespato dal tuo sorriso, ma ora pen­
so a te} tutta piccolina} che dormi nel­
la mila, con gli occhi chiusi nel sonno 
e i p11gnetti stretti"per non lasciar ifug­
gire i sogni t11oi. 

Tu sci, Mico4 u11 piccolo grami/o 
tutto d'oro e hai portato nella casa del­
la mamma e del papà ima carica di 
vita e di speranza che non ha pari, do­
po giorni di lunga attesa che poi la 
ma111ma ti spiegherà, quando avrai 
10 anni. 

Questa lettera te la scrivo non so­
lo per te ma anche per gli altri tantis­
simi amici grandi che co11osco e che 

)anno una gra11de fatica a sorridere 
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perchè la speranza nella vita è in loro 
così piccola perchè 110n sanno prop,io 
bene che cosa vuol dire essere vivi e 11011 

siftrma110 neanche u11 171omento sul 
ci,glio della strada per ammirare 1111 

fiore appena sbocciato. 
E poi ti scrivo, lvlicol, anche per 

1111'altra 1·agione. È cppenapassata la 
festa di Natale e sta per cominciare il 
mtovo a11110 che sarà il 1998. Qua11-
do avrai 1 O a1111i, saremo nell'anno 
2008. E intanto auraigià imparato 
ad allestire il presepio e saprai che co­
sa vuol dire "Natale": ti tuo papà te 
lo avrà già raccontato. 

E allora, quando ti lcggera11110 
questa lettera, io sarò già lo11ta110 ma 
if1tanto ho avuto il piacere di scriver­
ti e di bere alla fo11ta11i11a del tuo mo­
re una goccia di gioia e di spera11za. 
E chissà che anche gli altri miei am;­
ci grandi - quando avrai 1 O am1t~ ti 
avranno co11osciuta e ti avranno vo/11-
to bene - non ahhiano anche loro avu­
to la gioia di bere alla stessa jòntana 
una goccia di speranza. 

Corsi Concorrsi 
Convegni 
a cura della Redazione 

Il CISA (Comi1111r1 llt1!1t11ui tli Solltlt1ri.'1ti con I '.•llg~ria). su 
richicsw delle :issocitt1.ioni delle donne ali;crinc ha JGci~o di 
sostenere lo Camp/JRIIU p,•r la ru.-roltu ,ti ,m milìmlt' tli fir­
me 11er eme111f11u Il Codice 1/cllnfnml,:lin. Il Codice ddla fa­
miglia (1984). primo \'ero compromesso 1r.1 le forze canser­
va1rici ,Jd rcWmc e i fondmnc111:1l is1i i,lnmici. pri\·a le donne 
nigerine elci loro clirini fondamentali. La m:1ssior parte delle 
donne democratiche \'uolc la su;i aboli,ionc, 11111 mun,•NJsc as­
sociai.ioni hJnno clcciS() di ru:ccttn.rc la sficln di diminarc 3(. 
meno le mom;iori discriminazioni. L"S mnrzo 19?7 il 111ovi­
mcn10 donne al11crinc ha lanci:110 la camp:oi,na per In r.,ccolm 
Ji un milione di fom,t di cittadini :ilgcri11i a s,,s1cuno di ,·cn­
tiduc èmcndamcnti ol codice della fontit;lia. Il CIS/\ Stl>licnc 
qucsu, camp3Jllm convimo che sia fo11d:um.·n1alc pcr lo ,lcmn­
cr:izia alscrina. Chi volesse adcrin: all'inizi:nivo contatti il 
CISA, vin l)ogo11n Vecchia, 5 • 00186 Roma Tcl/tàx 
06/68.6-1.640. 

L"n.ssociazionc, CIU:A1iv di llCl!,!lio Emili.1 ci ha fatto !l"!"\'L~ 

nirc il calendario dei cor,i di ai;siomamo,nto per inscsnanti 
che ha messo in c:uuicrè per il concntc anno scolastico. Sc­
gnalinrno. brevemente. i titoli e le dote degli incontri rivolti n 
tutti i docenti di ogni ordine e grndo. Ohrc I ·111.wccesso sco­
la<1ico (9, 16 e 23 gennaio '')8): A11/m(IN /11 d""-'"· 1111/mare la 
dassl'(2-23 febbraio '98); Gli n11d1m-i,<fri tra I iw11d1i di sc.-110-
/<1 ( 12-26 febbraio '98): !lim 1111111 !lam (9-23 mai-1.0 '98): Fan­
umim11tlo ( I 0-26 mui-Lu '98); Q11m11fr, Il tllsvg11r, diw.,11ra fi11-
g11agglo C2-23 aprile '98): I volti dcl/r, dt/Jc11•11:u (27 nprilc-
12 mnggio '98 ): la sc110/o a,·cugllenw (29 npri le. 12 maggio 
'98). I corsi ,i svolgcrnni,o tulli n Reggio Emilia. Il gruppo 
Cremiv orgnni1.2a ,mche spettacoli di "clowncric", di buratti­
ni e marionc1ti:. ~ "'di magi:.''. Per infonnm~ioni rivolgersi a 
Crèntiv. S. l'olu J'En7,, (RE) Tcl. e fn.x. 0522/l!73.0I I. 

1,·umcio l)i11ccsa110 1l<lr la Pastorale i\lissionaria di Milar,11 
orgnnino il I X Cor!<o di Educazione alla Mondi:ilir:', e ulh1 Jln­
cc dnl ritolo: "Mcdl3 e S,•ilup110 dei po11oli. Dal 111111-tnm a 
i11tuna•J: 1111 l'i111:,:io t·hc i11terpdln il 11ostro modo ,lì t.•d11,•n. 
re e t·11mu11it·ar,r. 11 corso si terrà a Milano dul 1; gennaio nl 
21 febbraio I ?98. L'intento non è ,111clln di schicmrsi dall3 
parte di chi sosricm: i mass-mcJin o dn quella di chi li ;ivvcr­
s:1. mo è quello dì d1scu1cn: e infom1arc su come u1ilizzare al 
meglio le loro potcnzio!illl r1cllo_ vita di 1u11i i giorni e sopra!• 
tulio nel campo cduca11vo. Per 111fom1azioni Caritas Ambro­
sinno -scuorc Mondiolit&" Tel. 02/76.03.72.JS: Fax. 
02/76.02.16. 76. 

Il Centro Psicopcdngogico per lo !':ice di l'inccnza. orga-
11i1-l.il n Drcscb u11 corso dal tiltllo: Affari tli Jumigliu. L'ini-
1i111ivn, rivolrn soprrmuuo agli educatori e ogli operatori so­
cio-assistenziali, mira a fornire creativi strumenti di lcttum e 
di i111crve111u ri11u:mlo soprattuuo alla gestione e.lei cot111ilti in 
ambito folllil,l.liarc. Il conduuore smn Giuscr,pc rn.iini. psico­
logo. terapeuta della fomigliu e fomu11or.:. Il corin si svolgcri, 
in due linl! scuimanu di marzo '98: il 7/8 e il 2 I /22. l'cr inl'or­
moz.ioni conrnnarc il CPP di f'iaccn7.a Via Genocehi. 21 • 
29100 Piacenza Tcl. e I-a~. 0523132.72. 88. 

Il Centro lnl;dalln Cullurali rordcnonc e l'rcscn1.:i e Cul­
tura organiz.znno 0 Vittl.!otincmn e scuohl". un Concorso 
aperto a studenti e docenti di scuole e u11ivcrsi1.1 Il Concorso 
ha lo scopo di favorire In conoscenza e l0 utili220 delle ,•arie 
rorn,c di comunicazione a11di1wisivn e multimediale (riprese 
vidL'O e fotograficlic, dhmtrx,. cloboraz.ioni al comruicr) mlii· 
ché rapprol'ondimc1110 del lini;Lmm:io video-cinematografico 
dal punto di vista cuhumlc, storico e 3rtistìco. Il Concor.m è 
rivo ho" studenti e doccntì di scuole e università che sono In­
vitati a presentare un lavoro realir.mto negli ultimi due 3nni 
('%/''J7 • '97/' 1)8) della durata 11111ssi11111 di I~ 111in11li, a~­
con1pagna10 da opposita scheda cli prcscntn1.io11c. I lavori de­
vono ~-sscn: Inviali entro il 7 nrnn.o 1') 1/H 111 l'l•ntro lni,jati­
vc C'11humli l'orJcnnn~ (Vin Concon.lin. 7 • Pordenone. Tel. 
0434/SS.12.~3 fax: 04}-1/34.584) Ln prc,nlu,ionc ~ liss:im 
Jl"r Oomcnica 3 111ag!lio · 9R. 
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è tempo di rinnovare 

l\bbonamento annuale L <10.000 
Versamento su conto corrente postale n. 11815255 

Vi;i P1nrnartn 9 · 25121 Brescia 
tel. 030/3772780 fax 030/3772781 



Arch
ivio Saveri

ano Roma
Cliuang e {a Jarfa{{a 

Vnn l'o(in io, Cfi11n119, fto s0911nrn 
d'esser,: 1111n fnr{nffa: 
ero 1111n fn,j,,rC, yc,jmnmc11tcJdiu, 
cfti: s111ln:znvn q11n r (il 
rfì(mmufosi dì sr911il'c' i(pr0.J1ri11 c~pricci(l. 
No11 S'!}'tvo rf'i·ucre Cfi11n119. 
l11provvisn111c11tc 111i stJ1w tfcsmro 
i: nfforn tornni ntf ess,.,.,. Cfi1111119, 
9rnvnr" rfc((n 111in for111n. 
/Ji,Ì IWII S'!J'CIIII J'i'l'Ò SI' Cl'fl C(,1111119 
cfic tll'c'lffl S0!]111110 rf'esSl:l't' 111111.fmjnlfn 
o 1111n_fnrjnffn che so911(1vn tf•,·sserc Cfr11m 
fyy11r,· trn Cfi11n119 ,: 1111n Jn,jaffn 
c'J IICCCSstll'ÌflllWltC 111/(l rlìsti11zio11e: 
così (n rrnifor11111zio11i: rft•9(i esseri. 

Cli11n11!l•r:t1. L.1. e.li, 11.IB 

◄ Acquarello su seta del secolo XVJ 
che rappresenta 
glt 8 ,mmortalt taoisti. 

Calco che rappresenta ► 
Bod,dharma m atto d1 passare 11 

lrume Azzurro su una canna. 
Museo d, Arte Cmese Parma. 
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